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STATO ATTUALE 

DELLE 

SCIENZE 


PARTE IL 

Scienze che appartengono al. 
Mondo intellettuale. 

§. I. 


Teologìa , 


.Oinprendere in un piano la fomma delle ve- 
rità che fì compiacque Dio di rivelare all’ uomo , 
è la definizione della vera Teologia , di cui im- 
prendo ora a parlare (:) . Quella icienza fagra, 

, A a che 


(i) Ognuno fi acco'gerà qui , che lunfi dij «fière 
attaccati alt* autortà de* Teologi ami’mo noi meglio far. 
ci condurre dal buon fenfO} e dalla verità. 
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che ha avuto immediato principio dal facitore 
delle cofe , c che regolar deve 1’ uomo in qualun- 
que afpetto confiderar fi volefie , cominciò a farli 
cofpicua , fubito che i gentili Imperatori mofiero 
le perleruzioni , e; che furono le calunnie de’ bei 
fpiriti appofie alla vita , ed alla dottrina de’ Cri. 
ftiani. Allora fu, che gli eruditi dottori del Cri- 
nianefimo cominciarono a flendere le apologie 
della propria Religione e Quadrato , ed Ari/H~ 
de (a) , e Giu flirto martire , e Tertulliano fa- 
cendo una valida difefa della crifliana dottrina , e 
prefentandola agrimperatori , ed al Senato di Ro- 
ma , buttarpwo i fondamenti a quefta fcienza che 
purilicandofi Tempre più ne’ contrafti , fi^ rendè 
finalmente del tutto fulgida , e maeflola (3) . ìAi- 

nucio 


(s) <2.uefii prercntarono ad Adriano Imperatore le 
Apologie del Criftianefimo , come fi può vedere nel prini^ 
cipio del fecondo fecolo prefib Fleurji ( Star. Eccl. > . ’ ; 

tj) Non s'intende qui parlare della Teologia nai 
turale, odi quella che fu da Adamo fino a GESU-CRISTO, 
nè tampoco della fopranaaturale che nacque all’ Uomo coti' 
un lume (uperiorc infufo nella di lui anima . La prima 
non ci dà, che la eo'nofcenza di un ente fuprcmo , e che 
poche verità che riguardano i doveri dell’Uomo : la fe- 
condi fi perdè , fi annientò aH’ifiante cpl peccato . La 
Teologia fimbolica , o figurativa che fififava le Idee degli 


Delle Scìentti 5 

tneìo Felice coll’elegante {\xoDitJvio t Oricene 
coi dotti fuoi libri contro CeIJo (4) ^ Melitone 
di Saldi ^ Taziano Siro colle apologie , e molti 
..altri antichi Padri della Chiefa, brandita la penna 
«omtDciarono con, vafta erudizione, ed acre giudi- 
aio a dare alle dottrine una certa forma , ed uno 
ftabile rilchiaramento . Venuti quindi a poco Si- 
mone mago , Cerinta , Bajilide , Valentino ) C/r- 
done ^ Marciane , e molti altri maeftri di errori , 
• di malfane dottrine obbligarono i zelanti Ve 
fcovi , e Religiofi Dottori a foft)gare le nafcenti 

A3 ere- , 


Uomini y mediantt le rivoluzioni diverfc che «ttat- 
carono lo rpirito nnianq fi «tferd oe’ principi, fi confufc 
nelle prime tradizioni, non ha. qui neppur luogo . Parliamo 
folo di quella che ebbe principio dall* Evangelo che è una 
confumazione delia legge , e coftituifce la Teologia veta« 
ed attuale. 

(q) Celfo attaccò la verità dell’ apparizione della ftel- 
la che guidò i MagRÌ ove era Crifto, ed Origene rirchiatò 
quella verità confutando Celfo . A propofito di ciò fcrilfe 
Calàdio . „ Nell’ apparizione di quella nuova flella non fi 
„ annunziarono Iciagure , ma la venuta di un Dio che ^ 
f, portava foccorfo agli Uomini. Alcuni fapienti caldei au- v 
t, tori andarono a cercar quello Dio nato di frefco ; ed 
M avendolo ritrovato in età infantile , gli prefentarono i 
loro voti, ed omaggi in una forma conveniente ad una 
9, si graude divinità, ( V, Comm, in Ttm. Platon.. ). 


t 
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érefie ' , e ad atterrare lè infami fétte che i teftè 
citati con afflizione della vera Chicfa formarono-, 
ilìuello di cui confervanfi ancora ‘gli fcritti 
certamente S. Ireneo che circa la metà del lecon- 
do Secolo cfpofe i dògmi dell’ erefie nate fino a 
quel tempo col dimofltarne le falfità , e gli er- 
tOrì . Arnobio t Lattanzio , Giulio Firmico 
• Materno éd Eufebio Cafarienfe fìefero trattati pie- 
ni di dottrina e d'eloquenza , mediante i''quali la 
Religione fu come in trionfo portata . L' ultimo 
‘di quelli SS. Padri fcrifle folo la preparazione e^la 
dimoflrazione evangelica , il libro contra Jerocle, 
r Opera de’ luoghi ebraici , T efpofizione de’ can- 
tici , i commentar j de’ fai mi e d’ Ifaia , i canoni 
de’ Sacri Vangeli, dieci libri della Storia del Cro- 
nico , della vita di Coflantino , e del libro de* 
Martiri di Paleftina, che primegiando in tali fludj, 
fomminiflrò principj veri alla più fana Teologia. 
Aiànagio invitto ed inftancabile Atleta della Re- 

li- 


• \ ' (s) Si fa che prima di Irtnta fcriflè Giujlino un libro 
' contro r erefie , è nel tempo d ’ Ireneo medefltno Teofilo 
Alefjmrlrìno altri ne fc ri (Te centra Moraone, e contra Ermo- 
Rene ; cosi anche è noto , che Milziade fi oppofe parte a ( 

Montano , e che Tertulliano p ù in quà fcriffe diverfi^libri 
•contro gli' eretici , prendendo di mira te falfe dottrine 
di effi. 
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Itgtone f llario y Vittorino , Ottjto MlUevitjno ^ 
Epifanio y B^iio , i due Gre^orj^ NiJ/èno e 
giamenoy Anbrogio y Girolamo y Agojiino , CrU 
fi^omoy Cipriano y Cirillo Q'he fiorirono nel III* 
« 1\T. fecolo portarono maggior lume alle verità ^ 
• pià (labili fondinieati alla fetenza . I concili 
tenuti nello (leflb (ecolo per isbarbicar l’erefie , e 
quello di Nicea , e T lllibericano > e i Cartaginefì, 
e gli Arelatefi ^ e T Ancirano , e T Antiocheno fe- 
cero delle decifioni y e delle ifiituzioni per la Re- 
ligione , e per la difciplina della Chiefa che for- 
mano a’ tempi' noftri gli ftudj de’ più illuminati 
Teologi y e ci danno un codice di Canoni della 
Chiefa univerfale y che è (lato l’origine , ed il fon- 
damento del dritto Canonico. Or dato così prin- 
^cipio a quella feienza , cominciano a difputare le 
Teologiche (cuole ; £' quella ,elTe dicono^ una vera 
feienza ? E’ pratica ? E' fpecolativa ? E’ naturale ? 
E’iemplice abito ? E’ Dio il di lei oggetto ? 

Alcuni attaccati al ^tellimonio deli’ Angelico (5), 
f ffendo, elfi dicono, tutta appoggiata all'autorità di- 
■ A 4 ^ vi- 


(5) Sì ejjft aliqua feientia qux , non poSet reduci ni 1 

ptìncipia nattoahter cognita , non ejfet ejufdem fpeciti eum J 

ntHt feientih ( RI, difl. x> )• - j 


•I 
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Vina( 7 ), nè avendo per fe diAintiyC conofciufi prinl 
cipj, e che un falò e (ingoiare oggetto, non (ì può 
in modo alcuno rapportar tra le fcienze . Altri af- 
frontando coAoro ) fan vedere la differenza , che 
pa(Ta tra la fcienza puramente naturale e quella 
che è ripoAa nella notizia , e fuor dell'ordine 
naturale delle cofe .‘-quindi la foAengono invitta- 
mente per fcienza ^8), e contro di chi dice , che 
non potendoli trovare in un foggetto medefimo due 
oppofte differenze , non poffa convenire in conto 
alcuno la fpecolativa , anzi effendo ordinata tutta 
al divino culto, ed alla dilettazione divina , aver 
non (ì debba la niedefima , che femplicemente per 

pra- 


’ (7) Q*»d intelligìmuf dtbtmus rationi qmd credimut 

muBoritati. S.Agoflino. C V- de utilit. ered. cap. ai. ). 

C8) La fcienza, dicono queAi, tanto i p.ù degna di 
tal nome quanto p ù è fuperiore all’ imbecilla ragione 
umana, e prende la fua certezza dal lume divino che noe 
può ingannar^ . Quindi iWbililcbno , che la Teologia non 
fta nò una fede , nè incompoffibile colla fede . Non è fi- 
de, perchè fi verfa quella circa i prìncipi della Teologia, 
e circa la rivelazione divina, dove la fcienza Teologica lì 
verfa circa le verità dedotte dai principi roeddimi . NjU 
.è incompollibile colia fede , perchè 1’ abito di queAa non 
conlìAe colia naturale evidenza , ma colla fapienza deri- 
vata dai principT riveUti divinanaeotc C V> Bert. de Di’ 
Aipl. Teolog. Prot, f. if'l ’ 
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pratica (9^ ,'di^ffndono,che fia un abito ridotto ii> 
fieme alla pratica ed alla fpecolatlva (io), e por- 
tando più innanzi il penfìero , intendon provare, 
che quantunque dediicans’ i principj in forza di 
foprannaturali lumi , fi debba ciò non oflante rappoi*. 
tar la medefinia alle naturali fcienze (11), e che 
non fia, che un abito, di cui 1’ oggetto di attribu- 
zione fia Diojl’oggetto adequato la conclufione ca- 
vata di’.lle propofizioni di fede, e l’oggetto formale 
finalmente la rivelazione divina (12). Alcuni Teo- 
logi . 

i* 

. - r , 


Co) Quelli fono Fraffèn t Wermo, e tutti i Scotifti. 
C»o) Queft’ altri Juvenin , Peiavio , Boucat , Haiert 
con tutti gli Agoftiniani, e TomiRt ; fi foTonu vedere le 
pruove preflTo Gregorio Ariimineiire prolag. art. 4. )• 
(il) Così quafi tutti i Dottori centra il P. Smeat. 
X. diff. preambula art» 3. eonel. 3. ) . Quello che ne ha 
fcritto con più vigore è Rato il Cardinale Gotti. 
gUécfi. a. de Nat, Tbeol, dub. 3. ) • 

(u) Si può vedere Gregorio Arìmintnfe < F, q. 4^ )« 
Berti ( Sebo/, prol. e, r. ) . Sogliono alcuni Teologi qui 
Cercare, fe la Teologia fia fubalternata alla feienza di Dio, 
- delli Beati; alcuni Hanno per la parte negativa , rappor- 
tando la differenza tr» /ubalterrtaia , e fubaltcrnante \V og- 
netto di quella i diverfo tflì dicono , è più inferiore di 
quello di quella. Differenza che viene da alcuni negli tt^, 
credendola originata più da barbatie • che da un giuffo a 
ratto àiterk». 


I 
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logi intendon qui difputare , fe i dogmi ddia fedt 
fieno una medefima cofa,che i di lei articoli (13); 
alcuni altri (limano doverci paffute di fopra (14), 
Ridotte quindi fi fono le proporzioni di fede da alr 
cuni a fette ordini (■15), da altri a tre foli che come 
venute dai SS. Padri li credono (16), da altri 
finalmente a due differenze che dicono comuni^ e 
.particolari (17). E come che nel IV. fecolojdel- , 
la Chiefa inforfero Aezio^ ed Eunomio (18) , che 


C13) Pietro ànnato ha meglio tratrata cotal queftio» 
m . ( r Mppat. tre. Uh. I. «rt. Vili. ) indi il Cardioal 
Cotti C V. TraH. ifagog, dui. VI. ) . 

(14) Cosi Berti . I V. ivi Cap V. ) . 

X Oi) Cosi ha fatto- Giovanni di Turrecremata ( K 
Jum: Eccl. p. %. c. g. l . E le riduce alle prepofizioni di 
/ede efpreflTe i. nelle S. S. a. avute dalil.ill8aione fet> 
ta da efle.^ 3 che coftano per divina ed apoftolica tra- 
dizione . 4. che fono fiate ftabilite dai Concili generali. 

dalla & Sede Apoflolica . 6 . Da 'SS. PP. coll’ approva* 
zione della Chiefa.7. quelle che deduconli rettamente dal 
•terzo y quarto , quinto e fdto genere . Marchior Cano 
crede ciò confufo C Xlì. e. VI. ) Non cosi Berti 

( V. ivi ^ 

Ciò) I In quelle nelle quali tutti convengono . a. 
quelle che fono foftenuto dal numero maggiore di Padri. 
3. quelle che nafeotM per incidenza dalle propofizioni dd 
pruno o del fecondo ordine . ^ 

(17) Cosi i Scsiaftici . 

(18) V. S. Jgojlino Uaref. LXXV Epipi.t e ÙV. • 


r 
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foftenendo arrogantemente, poterfi per virtil nata* 
rale , e non in modo diverfo che viene a firfi 
degli Uomini , vedere 1’ Ente fapremo , nacque 
una fetta , e i Teologi delia medefima detti fu. 
rono dal loro iftitutore Kummel fecolo VIF, 
un altra tutta oppoft’ alla prima fetta ne furfe in 
Armenia, quale foftenne , che non folo non pof- 
fa i! creato intelletto di per fe , e naturalmente 
foftenere la vifion di Dio , ma nè tampoco aju- 
rato da qualunque lume foprannatmale e divino • 
'Bujilio ^ Neizlanzeno , Crìfoflomo con altri Padri 
della chiefa Jnbrandendo la penna, impugnarono il 
primo errore , ma come non poterono cancel- 
larne totalmente l’idea , cosi rimanendo i femi 
atti ^ad allignare nelle menti difpofle , fu nel XIV. 
fecolo rinnovato in Germania , e dannato nel 1311. 
dal Conciliò Viennefe fotto Clemente V. . Il fe- 
condo fu impugnato dall’ Arcivefcovo KaJolfo (tp), 

, c dal confenfo dagli atti degli Apofìòli del Con- 
idiio Fiorentino (;o) , e da ..Benedetto XII. (ai), 
'fu Aabilitok, che ajutata da un lume fopra naturale 

pofla » 


(ip) V, m. XW. cap. I. 

(ao) V. Seir. XXVl. 

(ai) y. extravaganti Benedi^us I>e$u , 
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|K)ffa la creatura vedere non comprendere Iddio é 

£ qui fia la pervicacia delle nienti umane in coiv 

tinuar negli errori y fia la garrulità de’ Teologi in 

perpetuar le quefìioni , rimafe nelle fcuole Catto. 

lidie da agitarli la controversa della vijhne btu^ 

tifica, 

.Stabilito una volta dalla Chiefa, che niuno crea- 
to intelletto pofla col naturale lume giungere a 
vedere l’ increato fupremo Ente , e che poflà 
farlo qualora un lume foprannaturale - lo preii- 
da ed attorni , entrano i Teologi in che conS- 
fter debba il medefimo , cola non ftabilita da Con- 
cilj 1 ed abbandonata alle fcolalliche di/pute (02) * 

Di ‘ 


{az) Gregorio Palama con molti altri Greci, quello Ii|« 
me, che dicono lumen glori re , crede, che lìa una luce in- 
creata diffufa dalia diviniti , e diUinta realmente da cfla, 
che fi può guardare eziandio con occhi corporei . I Sco» 
'tafiid comunemente fofiengono, che«fia una qualità , un 
abito foprannaturale infufo da Dio ali* intelletto de;' beati, 
t>er cui fi elevano a vedere Iddio, e come dicono , iniai» 
tive . Sonovi poi alcuni di quefii , che dietro il pcripatc- 
licifoio, come io penfo, delle fpecia imprejfe , ed efprejje. 
Vogliono pìuttollo, che fia lo flefib della fpecìe imprefia, 
c perciò la medefima divina efienza uifita alla mente de* 
Beati . Gli Agofiinìtni finalmente fbllengono , che fia un 
lune increato che rilpl^ndc iotinamente alia, mente de* 

Beati 


\ 
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T)i qui <Jopo un anfratto di queftionijè fetttenzey 
pafTano ad un’ altra controversa che è fiata fem- 
pre ferace forgente di difcordie ne circoli ^ con. 
ifpecialità tra i Gefuiti di un tempo e i Toroifti. 
Iddio predetermina le azioni dell’ Uomo v? Ecco 
la quefiione' della predeterminazione . Vo- 

gliono quelli che fia elTi necefTaria in ciafcuna 
operazione delle caule feconda rie ) a cagion che 
non poffono quefie agire fenza la in<feffd)Ue pre» 
mozione divina : declamavano quegli altri , che 
gli atti futuri fieno indipendenti del tutto , e lon- 
tane affatto da tale predeterminazione perthè 
farebbe altrimenti lo fteffo, che fofienere 1’ erefia 
di Calvino , e rovefciare fin dalle fondamenta la 
libertà uniana C23) . E qui fubentrate di mezze» ^ 
le Agofiiniane fcuole ^ difendono coi primi 1 effi- 
caci premozioni nelle opere fopranuaiurali neUo 
flato lapja haturje \ che fono mediante ‘1 ajuto 
della divina grazia • dall’arbitrio dell’ Uomo por- 

* * I * 

tate 

■ ■ ' . ^ : — : — 

Beati f iinprimendole col fuo moto e col fuo fplendore la 
qualità e l’abito, che non è ente diftinto dall* anima « in* 
un orbine , un affetione , 'una' modificazione di efla. 

( V. Btrtt de Difiipi. TbeU. tom. ir Uh. }. (. 3* )• 

■■ Olì I primi Teologi non avcvsno fimile qutftiooCj .» 
U primo che i'avefle introdotta fa Bannes, 

\ 
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tate a (itie , fudengotio coi fecondi non effert Ye 
modefime neceYTarie alle operazioni naturali , nè 
dove fi Tupponefie lo fiato della natura non cor* 
tetto in modo alcun dal peccato (04) . Di qui 
partano i Teologi moderni a -definire la volontà 
divina , ohe non fi può in modo alcuno negare 
alla divina medefima foftanza . E qui la dividono 
le fcuole in volontà di fegno , e di beneplacito (05); 
queft’ultiitoa'^volomà è dai Teologi divifa in ati- • 
*• te- 


i- C* 4 ) 'M Hua fu inventore della Scienza Media tut* 
ti i Gf fuiti ne furono difenfori : coofifie in quello , che le 
future, e libere aiioni* fono da Dio vedute indipendenle- 
inente dai fuoi predeferminanfi decreti . Quella queftione 
è fvanita coi difenfori , e rinafeetà forfè coi medtfiini , 

Nella Conartgaatone de aatUiit , prefente Clemente Vili., 
c Paolo V.'.li tentò definire queflo punto, ma fu conchiu* 
lo , cHe £ ppflFa foftenere a piachnento delle fcuole tanto 
dalla patte de’ Molinifti , che da quella de’Tomifti . Vi é , 
folo un decreto d’ un Pontefice col quale fi proferive la 
'fetenza media , ma Innocenzo X> con decteto de’ 13. d’ 

Aprile'an. idi*, definì mitia la fepradetta coaitutione' 
perchè non promulgata nelle forme giur^tiche.E Paulo V. 
ed Urbano Vili, proibirono' di venire ad aliercazioni net 
quffiionart limile punto.. - * • .. . ... 1 

(*S) Quella <ò la manifcaazione , o 1 ’ efireroa dichia* 
razione per cui ci dà Dio a vedere, che egli voglia qual- ' 
che colà : qnefia ò I’ interna medefimà volizioac che de- 
dermìDà qualche cofa, come più U piace. , ^ 
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itecedente ^ e confequente , e non fono tutti d’ zCf 
cordo circa il ^tìgniiicato di elTa ; quella che antCf 
cede il confenfo della volontà umana è per i Mo- 
linifh la volontà antecedente ^ e quella che fuifie> 
que tal confenlo Ja volontà confeouente. . Le D04 
menicene fcuole iofìengono effere la volontà antecer 
dente quella che nota gli Uomini , come fatti a<| 
immagine e fimilirudine di Dio ^ e redenti col 
preziofo Sangue di Cri/lo , la ccnfequente poi queL 
la che ha relazione alle ragionevoli creature) polle 
in alcune circoltanze , che riguardate da Dio » 
vuole egli ftmplicemente , ed atfolutaniente qual- 
che cofa (26) . Gli Agolliniani che invittamente 
Ibllengono la volontà alToluta prima, della previ* 
fione de' meriti , rigettando affatto la fcuola di 
Molina, fenz’ allontanarli da quella de’ Tomifti 
ba^no all’ ordine pollo da Dio , in cui tutti gH 
Uomini fono collocati da -poter pervenire all’eter- 
oa falvazipne (27; , ed al compimento ed all’ efe- 
cuzione di quello impello ordine per cui molti f{ 
givano : perciò dicono volontà antecedente quella 
che riguarda Timpolìzione dell’ ordine; cQnJequenu 

poi 


V. S« Tbom. i. p. q. XIX. rrt. d. 

(a?) V, Btru dt Tbeoh difcipl- hi. V. Cap. u 
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poi quell* altra che riguarda I’ efecuzione di quefìe 
ordine (Qtì) . Preflb gli antichi fi trova diverlamente 
defignata tal doppia- Volontà, come fi può vedere 
preflfo l’ opere dei medefimi antichi Teologi (ap). 
Qui entrano a qoefiionare circa il modo da ri*' 
conciliare nel divino volere la pienezza della li> 
berrà . 

' Alcuni coAituifcono la libertà di Dio in una 
certa peifezione fopraggiunta alla divina fofiaii- 
2a variabile a piacimento (30) . Suppongono 
altri , che la libertà di Dio confifia in una certa 
intrinfeca entità variabile , come dicono virtuali^ 
ter in fe , in quanto fi avefie 1* atto della divina 
volontà , come nella potenza di non efifiere . Al- 
tri • 


(18) I Gunfenifti ed altri eretici- , che dicono noa 
eflere U Chiefa ifiituita per lutti, né per tutti la paffionc 
di Oifto, negano, che Iddio voglia di tutti la falute' con 
' volanti antecedente ^ ‘ 

(29) V. Il Dìffiefeeno chiama li volomli antecedei^ 
te, votumatem àonitatis , In confequente voluntatem 
t y. Hi. Il, de fide Ortbod. cap. XXIX. ).S. Profpero chia» 
tna la prima ìnvitantem , la feconda judicantem ( V.Refpanf. 
md.oi Vtucent. ) ; S. Anfelmo ia prima voluntatem mìfetU 
cardia , & de rerum pofiliilitate , la fecon<la voluntatem fit- 
pitia t ^ de effeSiius rerum . ( F. Cap. 11 ^, Matti. ) . 

(305 Opinione che fcmbia diametralmente oppofl* 
alla femplicità, ed all' immutabiltà della divina oauiia. 

I 
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tìeìle^'Scienié. 

(ri foftenendo , che nuHa* di ' Wtttabile ^ o di 

« 

ventizio ^ o in qualfivoglia altro modo -divetfo 
dalla natura^ perfiftemc^" fe non* nella ragione de’* 
cótifiotì poCa in Dio rinvenire , dicono ^ che^ 
coniìfta h libertà divina ^ ed il di lei arto nella*, 
ftefla divina' foftanza intelligente;^/ e .volente 
quanto fi determini agli eftemi oggetti (31),’ altrii 
finalmente introducendo il yocabido di libertà ,4i 
'cbmraciizione \ che' quantunque inconveniente foffc^ 

•a Dio, qualora fi confi derafiè relativamente al far. 
dèi bene 0 del male ,, pure molto ben conviene 
ove fi tratti di ricorapenfare gli Uomini nella. pe« 

'm o nel premio (3^2) , loltengono, che quando elegr- ^ 
g€ uno, e. riprova l’altro, abbandona la. perlina - 
medefiina come peccatore , e T abbraccia come pe- 
nbente, .e ficcome interviene qui una diverfa i:onnor 
nazioni , ed affezione di tèrinini , co^i ninna .coiv- 
trarietà ne può venire rifpeita all’ Ente fupremo» 

- ' Tom. IV . * * r.« . 5 .Equi. 

' "" ' v ' - 

' ’ V 

. ' (3 lì Scoto ^ Toumclv \ Hamd ^ Juvtnin tre, 

► » * 

foao di quello parere • * * . 

' (3») fi prende per libero ciò che- è.necèfiatio 
‘ tna'^libtro di coazrone y o come dicono lihrtati luhenùmy: 

•^ perciò Dio libero comparativamente alla- propria bontà » 

- r quantunque neccITi^riamentc, pu^€ voleftterolamenfe ama 
fòli iiìfenfo' piacere { V, Berti , de difei^* TeoL ftà. 

^pjJlL O. « ■ ‘ > ; /: , 
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E qui forge la fomofa quefìipnc delfa grazia , • 
della predejìinaziojie ■ Ambrogio ^aurini fungi 4' 
interpretare la propofizione./w^ appoQa drftinn- 
’xiòne , relativameitte al tempo io qua»to che,piÌT 
ma della formazione, del Mondo »e avelfe fatta 1^ 

' ^ fielta , e’dertinato l’aveffe alla gloria, ama oiff 
■ glio prenderla pei fignilkato di relazione i in qua»? 
to i' predefìinati precedano gU altri oeU« virfù, 
o con 'maggior^ cumulo dt meriti vi > (ì ^veflerq 
condotti' . Quindi formando dpc ordini di ^atf , 
c q«e’ Che fono in fpecial modo eletti , mediante 
una foprabbondanza di grazia , e qae’ che appog- 
giati ai Comuni ajuti pervennero, alla .beatitudine ^ 
foftiCne, che a’ primi, non a’ fecondi convenga Pag- 
giolito di preJejrm.UÌ <3S) • Origene (apponendo 
non elfere le anime create infieme col corpo , ma 
primi Scredè,' che quelle cosi feparate ayeflTero me- 
ritata la propria forte, fra- quella buona o cattiva,, 
e dai naturali meriti paragonati al corpo prima 
deir unione, piacque lui, dedurre la voce preelezio- 


ne* 



C3J) e;I/o chiama qaefta opinion* fow«i«rrto»i, 

C , Domenico Bonnez T^anifeflaoì bitpejìm ( l'- t- P- 
^ #«. 7. ) • I TsoIorì concordemf me la rigetiano cerne pn 
■errore r* perché 1 » prepofifione pne fi nferifep, al tempo t 
non ai gradi . a.cheifoli predeftinati confeguifeooo 
pa falute . ( r. Beni Iti. VI. c»p. 11. /• c. ) ' v / , 



i 


I 


i,D e 1 1 ( Se ì e n z e , ip 

tic C34V V P(hgio , prefo il , veleno da "Rufino OrU 
, offerì , che, fieno, alcuni defiinati alla gV 
ria .•» altri alle pene , in quanto che previde Dio , 
che colle (yle forze delf arbitrio^, fe iza ninno aju- 
10 della , gifazia , e fenza^ alcuno beneficio del Sal- 
^vjitore^ farebbero i primi piamente vifiati ) i fe- 
coodi empiamente fino ^ al fine imperyerfati fi 
avrebbero; fappofe quindi non folp ia preefiftenza 
delle anime., ma ben anche la prefeienza de’ na- 
turali meriti (35) .^tJiu fetta foprayvenuu.a Pe- 
lagio pensò di. modificare la tefiè efpofì a dottrina, 
.ed afferendo di portarli al _ fine tutte le buone 
I , Qperq per. la grazia di Crifto , precedente però 

lì q ,qn. 

- — — — — ■ ■ ' 

(31) f'’. fiori fio H/ft Pelag. Uh. i.) Le Scritture SS. fo- 
1)0 oppofte a quella dottrina . E perciò fu condannata dal 
quinto concilio generale ( r.Ca^.'^i. ) ed é rigettata cob- 
'cordcmehte da Teologi . 

(jrl I Pelagìani fono flati dichiarati eretici ,«■ i Teo- 
logi lì combattono colle Scr. SS. j* c colli SS. PP. L.a gra- 
fia, è la vita eterna fono benefici foprannaturali , dunque, 
dicono ConcordementeMe fcuoie cattoliche , 1* òpera natu- 
rale non dii merito alcuno alla beatitudine . E qui 4 da 
notarli, che if Miffei ne ha fcritta la ftoria (V. Storta della 
Grazia ec.") i ma. dicono'alcuni che vinto dall’ adulazione 
de* G« Culti, abbia favorito le loro^nlafTate dottrine , ed ab. 
bia fcriito più che la Storia della grazia di Gesù Criilo 
quella della grazia di Pelagio . 
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pn naturale principio di fede , e dì un fante* pea-* 
fiero , e almeno fe fofTe quefto ifpirato divinai 
mente , dipendeffe dal folo arbitrio il riceverlo 'j 
e farne ufo, ftabilifce cagione della divina ele^ 
zione nel naturale merito di tale ini^aie princi» 
pio , o dall’ aver ben ricevuri i celefti dóni (3^)-. 
Sonovi altri che foftengono , dipendere la’ predo- 
ftinazione ad primam gratìam -, come dicono , dal- 
la ^previfione delle opere delle virtù morali \ 
pon che quef]:e d® condigno ^ & ex rigorofo 
pftringano Iddio a darli la grazia , ma folo di 
■fongruo & condecfntia ^uadum^ allettino , e a^- 
tra^ano la liberalità divina (37) , Gli Agoftiniam 

riget- 

' *1 ■ ’ < ' Jg i 

^ (36} E’ftata dichiarata propo(ì$ions contro la fede 

f V, Synod. Areujic- Cao-'Jl.t Tridcnt. de Jt^Ufie. Can. . 
e ì Teologi che la foPengSBQ detti fono Setnipelagiani . 

(37) E’ qui edile nelle fcuole cattoliche una gran 
contrnverda;. Stimano alcunf, che Dio voglia tutti falvi , 
e che perciò dia a rutti i mezzi ad falittern,ti elegga alla 
gloria quelli che ha previfto che deno per operar belie^, c 
perfeverare nelle mededme buone Qpere (ino al $ne: altri 
foftenRono , che Dio per f«o beneplacito predefttni altri!, 
altri abbandoni prima di ogni prtvidone d^He future ope- 
're, e a quelM, fuori delii comuni doni di grazia, prepari ti^li 
benefìci che li (anno certamente liberi da ogni perdizione. 
'Dalla prima fentenza Ranno Herrìco Gandavenfe , Okanio ^ 

' Qabtiele , Vafques , e con tutta la compagnia di un tempo^ 
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rigettando qaefia ulcìma prefata opinione , dicono, 
che le opere delle morali vìrtii prevedute da Dio 
in ninna maniera fieno caufa della noflra predvffi- 
sazione (38'. Sicché afferifcono, che non vi fia al- 
cuna ragion di merito, anche a titolo di decenza « 
£ quindi invittamente fodengono, che la predeftina- 
zione alla gloria precedala predeftinazione alla gra- 
ziale la predrrftinuzione alla gloria nello flato Zj- 
pf* mturie fìa tutta, ed in tutto gratuita (39 . So- 
Jìovi finaUnetue altri che difendono la grazia vincir 

B 3 tri- 


.f . 

LeJJio , V«ltn%» ec. I Vedi Èreviar. del Berti Tom. 2. SeeoU 
» 7 . cap. 4 pog 2f7, e annot. i. ) . Dall’ altra fi contano 
S. Tomafo , Egidio , Ùregorù Ariminef» f. Bellarmmo ec. l 
iScotifii non fono tra. loro evèrenti . Antefignano afietivO' 
effère prqb;ibMe !’ una e 1 ’ altra fentenz t ( V. i. Sent. difl». 
41.) . Maftno colla teaggior parte tli cllì dilk'ode la gratui- 
ti» predelljn’>z]one. . . , 

C} 8 ) V. Berti ì. e.^ Tow. i» lib. Vi cap. 

• V l)9ì Qol'difiingaono ordine d' intenzione da ctdÌQr di 
tfeetwoae che efprimono un termine diverto , in quanto 
vedendo Dio Tuaiverfal naafia di perdizbne, volle prsmM« 
ne mifericord ofamente alcuni e trasferirli alla gibfi» , e 
volle darli quella, come una corona di giuftizia,e pii buo- 
ni menti dell’arbitrio, e perciò preparò agii, eletti fpecia- 
.li doni di grazia , podi quelli meriti coi quali farebbe 
. compenfata la gloria, come premio, e mercede. Da ciò (i 
yVede, che relati.vamente alla malfa, dicono, or<//7>em imeni» 
ttonrV, relati variente alle opere ffleritotie eXecìet iònie é' 
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trice , e la predeftinazione Jecundùnt propóAiùm ^ - 
collie dicono (40) . Quindi detti faroud 

zianì ' 

, La foritridabile erefia de montAmfìf (42) ufcita 
in' campo fin dal fecondo fecólo della Chiefà j 
quella di Nocro -fpacciata empiamente In apprefì^ 
fo (43), quella del falfo profeta VLkonUt nel feco-^ 

* • ' '» 1 ^ 




. ’i 




» *- ' ■ 

(40) Quella grazia'vincitnce,, e quefta pfedeftinaaio-» 

fecundunt propo/itum vieti d>fefa. anche da. i>Tomifti 
dagli Aeùftiniani i ( Vedi Berti Tom» i» Vì» dt Tbeoio^* 

I- ’ . ‘ - O \ ' ’ . ' -.V , ‘ > ' -1^. 

Difcipl, cap. 14. pag. ^70» j ^ ^ ^ * . 0. 

’ C41I Sono diametparmenfé oppolli ai l*elagiani . Sui*- 
Ercfi^ yrciTo i Monsci di A'droiW'-'tii cirC3 1 All» 
•%)0 424 , fu riniiovaVa nelle Gillie 1 * Anno 8|7- condannat» 

■ ner Sioodo'Mofuniiaco nell’ Anno 848, , di cui fe ne (ono 
■perduti gli atli *, in quello di' Cariflacà nell’ Anno 855. , <» 
nell’ «4!?., di /Valentina nell’ Anno 855. '( K Fleury yPor. 
Eccl. Iti. Airj) I Calvinipi loftèngono la -nieiiefima Erefia. 
•Il i»; Beni -'dice . che la Storia dell’ Éicfla predefti- 
’tiaiìana'fia una vera fàvola {Feti. Brei.'' Hiftoit, Tomyzt 
'ìscol.^o'. (‘P- z- i” l‘> »or» 

' • •‘(42/ So'flenevano che' tioh era Dio che una fola ^r- 
■fona; /. Girllanto li chiatna pet(iit>JJimuni gipM 

'ì '■ ( 43 ) Cui 'fi àggiunt* .che '■oftenevano il Pa- 

•*dr» ' il Figlio , e lo Spiritò S. non effere , che uria cofa- 
■meiefitna , e che nel vecchio tefiamemo avelie data la 


t . 


De i l f Se X é* 

io fettimo ^44) , e finahneme V entufiaftà facrile- 
ga propofizioné forteiiuta entpianlcnte da Michele 
Servtió circa 1 * artno 1531. (43); armarono fin da. 
q»el' tempo la penna degii 'Ortodenfi Teologi , e 
comincjarono <|uefti’a pugnar- per la fede » Di 
fyìì ne venne , che fi pofero a ftudiar le Scritiu- 
re ^ e come non fi compiacque in princìpio’ il fa^ 

^ Citor delle cofe di comunicare alla fvelata airebred 

j popolò T incoitiprenfibil miftero della Trinità (40)» 

t così non ifJegnò di adombrarlo ne’ libri di MasS< 

ì He* profeti ^ e di dimoflrarlo ad evidenza nella 

\ i' f - <B ■4'«.- * »nuo. ■? 





legge: oel 4 iu«>.eo » fomigli»nta degli Uomini, foffe compir» 
io in lingua di fuoco , Il che afleriva di fe fteflTo S/w«m* 
tì-igo. Dopo Paolo Samofatà , diflero Proxìita e Marceli»^ 
*che^la Trinità era una fola perfoni dift nta fr'hanto "di 
*^nomei ai fecolo quarto' fi accomunò il quefli Prifeitham . 

• Teodoro Mopfuejìetto poi, e Neftotìo dommatitarono per Tri» 
taità.la quaternità S.y»od: <E£cuta. v-)» ...» , i» . 

(44) Quàftn coftituì un numero binario mila divinUà« 
cioè l’ eftenz» divina , é la di lei anima »'* * ■ ' 

' Ì4S) Qùefto fu abbruciato in Genova, perchè chiama* 
Va il Sacrofanto Miftero della Trinità Cerbero a tre capi, 

•V,* i di lei -cultori Tmeiti » — .. — * 

Ufi) E ciò , per non portare all’ idolatria gli Ebrei, 
’’'jb^ttando la pUralità iV, Bajìlio Sfitte. Orar, de Moy/e , 
. J/idorO Ptlufiodà Itb. i. Epift. lijOjC per condurre in^o» 
- fibilmente, e gradatamente la.fragilità umana. alla cbgoiaio* 
ne di aitiflìmi CiiAeri • 
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jpuova legge *Vp<?r là. qual cofa i i iTe^lo^; 

0i todoflì analizando i tefti , jindividuaodq. i lenii ^ 
interpretando* le . parole di quelli . inedefigìi Ubi‘4 
fiabiìirono contro chi . piava negarlo^ un. Dio ^vero, 
jtrino. nelle perfqne ^ .>uno nella,fqftanza.^^ 

Teologi de’ tempi iiollnda quel primo. verfq d^Ua. 
^Vittura in princìpio crravii JJvus,, ciluiih^^^pscram^ 
iegendo, nell’ebraico ‘Elohlm^ vpcabolp di plurale' 
4etern[)inazibne ) congiunto àl^ verbo che ,è 

jlngolare di numero, fi sforzano éedurpe quello ine^ 
iabile lacrofanto. miflero (47)5 
è oppoflo con ifpe^ialità^ è fiato Bellarmino (4^) * 
Ma il celebre Giovan-Loremo < Berti nel 7. libro 
de Theologicls JlfclpUnls acutamente loAiené que- 
■fla parte,* e fpie^ando j o constando le oppofte ' 
‘^obblezioiii addotte dal cirìtico-grammàticij dà*pete 
^^le ’cognetture , e me^te in campo qri ai^qmenro, , 
.fe non hivittiffimo , coni’ egli dice , certamente 
" probabile. Nel v^erlb' ad. della Genefi .nel capo i. 

Fadamus hominem ae/ immà^iPtem Jìmilltu^- 
" nem n<Jlran^\é\ro S."' Giwan Xrifojìomo (49) ^ S. 


- 1 . 


; ^ .1- / 


* J V- 




■ — 


■ * 


. 






X47) -Se tte^po«b«o védere U pri^ 

' Difcipl» ThtoL cap» i> ^ "'• * • • V • 

V. Ub: tm àe Qbrifto cop. Vlh . .. * : 
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Ambrogio -, Teodoreto ('51) , Giufììno (52) J 
tutti i moderni Teologi riconolcono in quel fd- 
ciamus la pluralità nelle perfone: e nelle tre paro» 
fe faciamus ad ifnmagiinem & Jimilitudinem rav« 
vifano irella prima parola il VaJre , nella feconda ' 
il nella terza X amore,, o fia lo Spirito San- 

to . Oppor fi fuole 1 ’ autorità di Fiatone (53) de* 
flabbini-(54) , e delle Scritture medefime (55); 
ma r argomento rimane faldo , e le obbjezipni r>- 
conciliate , ed abbattute (56; . 11 verfo 04. dcllat 
Genefi medefima cap. XIX. , ed il 22. del cap. 
III. , il 7. del cap. XI. , il Pfalmo 11. 7. ^XXXII: 
y e CIX. fomminifirano alle fcuole Cattoliche 
argomeiìti direttl*^ tutti a provare, che venga dal 

veo. 

.. 

•J ■ . t 

(4P) V. Tom. V. bomil. i. 

C50) V. Hb "VI. in Hexam. c. 

(51) K Quali. XIX. in Cen. ' ' ' 

($») V. Dìuhg. cum Ttyph. 

(53) Infegnava queRo tilofofo,cbe H primo t>io sul 
- formare glt Uomini impiccò non fe , ma i, Dii inferiori 
' (f'. in Tbim.) quindi conchiudono, che Dio periato aveflé 
..'«•li Angeli * •' • — 

'' > C$4 ) Tra qsefti fi numerano fpecialmente Àètn-Ezrm 
Mainmide, che fofteneero di avar .allora . parlato Dio 
^gli Anf(eii. 

(ss) V, lib. ìli. Eeg. cafh XXIU ip* . ^ 

(SO V. Berti /. f. hb. 7 . (ap, i, , 
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vecchio Teftainento * adombrato il Mfftero ddU 
Santiflima Trinità («^ 7 ) . Entrando quindi ad'efai 
minaré il nuovo Telìamerrto ^ ritrovano nel cap* 
III. di StMatieo^ nel i. di <5*. Marca ,^oel 111. rfi 
5 . Luca efprefTe- chiaramente le tre perlone , e 
molto piu in quel Euntes doceti omUès ^enies ^ 
éaptlzdntes eos irt nomine Patria » e F iiii , & Spi- 
ritus Sancii ( 53 ) ^ e lenza paragone pàù chidi o ia 
quell' altro Verfo ^uonlani trós funi j qui iejHmg. 
nìum dant in Ctelo ^ Patera iferbum ^ ;<3r Spiritus 
-SanSlus , & hi ires unum ftint ^ e confon- 
dendo i Giudei ^ i Sabdiiani f vi Sòvlniani ^ gli 
Ariani ^ e tutte le peftifere fette degli Adtitrini- 
‘ iurj , portano come dn trionfo quelto itnpor tan- 
te articolo della npftra fede C.attolica é ’ 

E qui quantunque Ì latini Teologi impugnando 
-a’ Greci , la proceflione dello Spirito Santo dal Co- 
lo Padre , appoggiati ai SS. PP. y alle Scritture, 
' . . ■ '■ - > alli 



' (S/) Contro i Giudt-i fi fervono i Theologt del .if.iài 


Gen. 44. che inter;ictr)i miftic&mente di Dio e 

dsM’ Eterno Tuo Figlio: del verta j. If. t'I- in cu-, R^.Jo- 
* nadan ravvi f»- la pluralità 'd«tte perfone j ed il v. i. c. 6t. 
*t- 'éhe- (pisf,à R. Kinteii lo ^ihto S. abiuaie fopr*^ del 
Media 4 (»< *', 

ts9) r. Mattb XXVI ih tp. - .. . ; . 

(SP) Vm V. 7. top. V* 'Eptft. u foaAi .i. 
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alla 'ragione , garantiti dai Concilj , difendantf' 
concordemente, che prDceda'dal Padre, c'dal fi- 
gliolo (<5o) , tuttavia lafciando alcune fcolafiichc 
queftioni , combattono tra loro circa la facoltà na- 
turale' dèli’ umano intelletto in procaccìàrfi una 
Certa notizia di quefta Trinità Sacrcfanta ,.e fcirn 
dendofi nell' opinione per quello tocca il principia 
delle proceflfìoni , forrtiano più fcuolCi diverfc .'In* 
troduc«ndo quindi alcuni Dottorila difiinzione del 
principio guo.re ‘del principio fuò , e convenendo 
tutti, che fia quello la perfonà fufTiftente , diffentì*' 
'fcono pofcla in quefl:^ ultimo . Ripone quello Du- 
ira «i/o ‘nella fola mtari y guatenus 
pTitconcfptii ad inttlle^ìonem , ac volitionem ; Dtò- 
nijio Cartujiano' con altri nella fola> relazione, o 
‘ nella propirietà pcrfohale (di). I TothiJK locoflituì- 
*^fcono ilelf intelletto e nella Volontà, quatenus cwu 
' koiunt relauvum ,^ch’ è quanto dire , là ragione oj- 
"‘fliitutiva della perfona (do), I Scotijìi premetten- 
, do 1’ atto del volere j e dell’ intendere comune 
' * •' * ‘ ' alle 

.Vv/ - V. - • 

•' '(6o) V. S. Agojì. Tra&. i2i. in Joan. , hi. }. comré 
iiaxim. cap. 14. hi. 4. de Tri», cap, 19. , Anche 

S. AtbaAV'" ‘ 

^ Ctfi) ÌMdovicb Èahcet chiama tal' frtteBza • érrore irt 
' fidfn/t Berti I. e. hi. IX 'c. t.) ' * ’ ‘ 

(<5z) Cui affentifeono Ttunelj y Raierit 

'Concai ' ''1 - > A*' -j • 


^ Sjatò Attvalt 

alle tre divine perfone , ritrovano altri -atti for- 
rnalmente ,divèrlì , atti ne’ quali credono confiftera 
Ja generazione e \z. /piruxione del, verbo , per la 
qual cofa chiamano 1 ’ uno dìHionem , l’ altro Jpi* 
raùonem . Gli Agojiinlanx lungi di aqìmettere néì? 
la retuplicifriina natura di Dio alcuna intrìnfeca 
diftinzione, fqftengono . i«. Che ii dia in Dio gual- 
che vero e proprio principio di generazione , e 
fpiraziotne .. a. Che il principio delle proceirioni 
divine non cpniìile nella fola Ipofiaji ^ o relazio- 
ne. 3. Che la fola natura non è, principio delle 
divine proceinoni. 4. Che non fi debba ammette- 
re in Dio alcun .principio dlfiinto, in lenfii 
completo dal principio. .(63); . 

, Stabilito , che la (ola procefiÌQue, del verbo fin 
una vera generazione , e non già quella dello. Spi- 
rito S. (64) , enuano i Teologi a difcettarne la 
.ragione . Sonovi di quei che la ripetono dairuni-, 
M -della per(ona,da cui il figlio procede , e di quei» 
come i Tornirti, che ritornando al principio jeo, 
affermano , che fia il verbo generato , perchè pro- 
cede per V intelletto , la di cui op^azione è pro- 

' ■ dut- 


. . . Berti L e. 

(<J4) F. S. JgolL V. de Tri», eap. VL ) e U Chka 
, ' P ha. ftebihto irei SimMo di ArtariitRio ^co« q«eU« parole 
non fn£ium , aee creatum , net genitnm , fed frneedenUrn» 


Digitized by GoogJ 


Delle S e I V « r <* • VXjf 

tjuttiva d’ Jmmagine \ Sonovi degli altri , che fd- 
ftengotio ciò a cagion che lo Spirito S. è figlio' 
ufcito dal Padre , non come nato , ma come 
tfa . ìnfegna "Riccardo , che fia il figlio generato ,* 
in quanto ricevè dal Padre la natura feconda , e 
la virtù di fpirare la tèrza perfona : che non ef- 
fendo di altra perfona principio', non procede dal 
padre nella fiinilitudine della natura Sbftiené 
Va/quejìo^che il verbo fia generato, perchè proce- 
dendo dair intelletto , rapprefenta il Padre , e fia 
di effb una perfetta ‘ immagine affermando, 

che efiendo l’intelletto differenza fpecifica della' 
divina natura, ed il verbo procedendo daU’intelletto 
niedefimo, dice, che aveffe egli l’ origine dal Padre 
irellà fiinilitudine della natura, Altri dicono, che 
non fia generato lo Spirito Santo, perchè procede 49 
due, e fi dice dono . Gregorio Ariminen/e fretendt 
poi, che fi debba diftinguere la ^neruzione e la /pr- 
razione formalmente tra loro , ma non potcrfené 
indovinare .la ragione da mortali . I Scoti/ii final- 
mente afferifcono , che lo Spirito non proce- 
da per mpdum natura , perchè la volontà non è 
esente naturale , ma volontario', e libero, anche re- 
lativamente alla proceffione deUo Spirito Santo ( 65 }. 
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■ pi qiil paflano cencordemente ad un altra qufi(Hpne, 
ametteado , che lo Spirito Santo nop procede 
dal tìglio^ fode una perfonadiverfa dal i^glio rrtedehfiip* 
Gregorio Ari>jfinen/e Sofìiene. non doverfi animet. 
tere tale .Ipoteir , perchè non procedendo dal figliò 
♦ farebbe un ente negativo, nornmai politi vo, ma le 
^fcuole agitar fc^liono una tal queftione (od). L’altra 
cootroverfia tanto ne’ primi tempi dibattuta circa 
V ipo/?.i^ , ,e la^gni%:azione della folìanza è del 
tutto (vanita , e concpi demente llabilifcpnò i ^Dutl 
iori , che lentir con .Ciò fi, debba non la natura 




■( ■ 




((55) Alcuni dicon(» , che tflfenda lo Sj^to S. 
natura dono del figlio-, e come infegna & Agofitno 
, (V. %. de Trù^if. ) un qeffo dello fttfTo figlio col Padre, 
e l'aio,>re e la carili di ambidue , non vi farebbii nell* 
Ipotvfi g'^ fat'a : tauro più die la fpirazione del figlio è 
principio dello Snrito ^anto , cd ove manca' tal principio 
non pud concepirli m modo alcuno 1o> Spirito ^.S, me> 
defimo . Rifp^dono i Scot/flt \ Io Spiriro S. non è folo 
dono del figlio , nè foto da quefio, procede , colicchè Te 
Bon prqcedelfe dal figlio , pQn farebbe dono ed. amore di 
arab'due , ma pure farebbe fpirito del Pad^e , ed avrebfiè 
per fe folamente principia dai Padre ipedifimo. \**é un al*' 
tra quefiione tr^ le fcuole,che fi raggira circa l’efifienza, 
il numero, e la perfezione delle divine relazioni ,ma noQ 

« t ' 

interelTa molto , nè trattiene le penne de’ Teologi, e mal,i 
to meno dovrà trattenere la Aoftra • ^ . 


; 


DiqitiV |,v GÒfulc 
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<!lVina, ma la proprietà perfonale, e con ciò dan 
^ne 4llc dopimatiche , ed alle fcolaflicbe dirute 
circa il gran piifìero della SS. Triade • 

Dalle fpiiituali fodanze, coiifìderate in generale 
da’ lilofoli , con ifpecialità dai tnetaiilici , paflano 
i -Teologi a contemplare la natura , le doti , i 
ineriti di Alcuni fpiriti -, che primegiando gli altri 
liella'grazia, fùroho dal Facitor delle cofe creati per ^ 
la beatitudine , E qui dopo di "aver dimoftrato le 
fcuole, che in realtà efiftano tai fpiriti, e che fieno . 
affatto fcevri da ogni materia corporea , come ' 
anche che fieno mottcdi ah cxtrlnjeco , copie dicono 
i Schoùtflici , in quanto creature foggette a muta- 
zioni che dipendono dalla volontà del Creatore me- 
defimo ($7) , immortulì ah intrìnjeco ^ in quanto nop- 
hanno ninno intrinfeco principio dì corruzione, o in- 
frinfeca potenza inclinata al non eflère , entrano 
a difcettare circa Ja differenza che pafla tra i me. 
defimi . Stimano alcuni che fi differifcano nel 
ì^/peùe j altri nel numero , e molti tanto nel 

nu* 

“ ' ji ‘ 


(<?7) /«wwV flabilifce due propofiiioni una' che gli 
Angeli fieno immortali ab extrinfeco , t I* altra, che fietio 
immortali ab intrinfeco ; ( Vid diff.i:de Jng. t;ap. a. >. 
Berti cosi rilponds . Si dice mortale , perchè non ex necef, 
filate origtnis , ma' ab alia ricevono V iirmcrtaliA iV.t, 
tib. X. e. III. •' ' -• • » ■ .-.ri. 


.J- ' 
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' numero che nella fpecìe .Non contenta la garrulità 
de’ Teologi di occuparli in fintili non necelFarj punti 
tenta penetrare eziandio ne’ Cieli , e riandando le 
opere dell’onnipotente mano, giungere fino ad indi- 
viduare il luogo , cd il tempo della di loro crea- 
zione (Ó8). Sempre più arditi ne’voli intendono que- , 
fti fiflare la natura della grazia, che riceverono nell’i 
iftantc primo del loro edere '6p)\ e paffando alla 
forza di volere , e d’ intender^, conchtudono coii- 

cor« 

l '*‘ ' I ^ T .1 » ■■ I H - ■ !" W 

9. 

(^8) Il Concilio Ltferànere ba decifo , cht fienp ftata 
tali rpiricuali IbAarze aeate da Uio.La difputa (ì raggira 
dunqus circa >1 tempo ed il luogo. Le fcuolè greche ban« 

Ho Toftenuto , che fieno fiate create prima della creazione 
del Mondo ; la comune de’ latini difende come più proba- 
iHle , che fieno fiate create nell’ Empireo una con tutte 
le cofe viiibili . 

(j6q) Dividono, i Teologi grazia attuale da grazia abi- 
fuale : la prima è data per operare fopra naturalmente, 
feconda per la fantificazione deli* anima >; L'opioions de- 
gli ahtrehi Scolafiici era quella , che tanto 1' Angelo che 
il primo Uomo non avefTero ricevuta neUZvloro creazienp 
la grazia abituale, c K Gavard» quafl. Fili. ^ Angel. ae*. 

2 . ) . Tal fentenza fi può liberameni^ difendere da ; • 

ogni iato , benché fiimaflfe Berti più probabile la fentenz» 
di que’ Teologi , che aflLrifcono , edere fiati RU AngUi 
adornati della grazia faut.ficante, o abituale, coms diconi^ 

( V, l. f. hb. l^ll. ) , falò il SìcqIo Tridentino verte . 
difficoltà circa Adamo ( K feQ. V, ewt. i. },.< / > 

.i ^ ' 

\. 

r 
K 
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cordemente , che percepì fcono quefti fplriti per 
fpecies creutas indAas Jibi ab Au^ìore naturje 
Stabilifcono , che non vedano i reconditi arcani 
de’ cuori umani , e dubitando circa la cagione del- 
la ravvifata ignoranza (71) , fi fan via ad indivi- 
duare il modo con cui fi manifeftano tra loro i 


prj concetti , quale effer dovefie la cognizione 


gli Angeli e de’ Demonj circa le future cofe , q 
l’ infl'fiabile arbitrio della di loro volontà , come 
prendano corpo , e fi coftituiicano in qualclte 
luogo . 

E qui convengono tutti contro i Pelagiani ed i 
Manichei, che per mezzo della grazia aveifero avuto 
gli angeli il merito della perfeveranza nella buona 
volontà, e 1 Demonj nella, mala, originata dal fo- 
le libero arbitrio , e pugnano circa il tempo 
in cui meritarono i primi la pienezza della beati- 


f70l V. S. Tom. q. jy. «rt. j ^q.PIlJ, art. 7. ^S. /tgsjf. 
Hi. II. dt Gm. ad lit. c. 8. ec. 

(71) S.Agojìit» AubtUfce ^ legge direttiva della cogni- 
tione angelica partici patÌo»f iucts incommutaMit , i, 

SchoUft'ci in creata aliq-ta ffiecie . Le Grand intende pro- 
vare, che gli Angeli polTantf concepire i penlieri degli Up- 
inini C i'. Demonolog. cap. j. ) . S. Tomafo è della parte' 
•pp^fta ( V, q, 57- art. 4. ) . Si può anche vedere fu di 
ciò Gregorio Auminefe , chi fjfttene la parte negativa 
( r.,a. difi. IX. q. t»). 



Tom. IV, 
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tudine , i fecondi della riprovazione . Scoto , Gre» 
gorio -Ariminenfe ^ Vojquefio^ Arriaga^ ed altri cré^ 
dono che iin dall' ifìante primo poterono entrare 
nella colpa , e nel merito : S, Tommafo con tutti i 
Tomijìi nega ciò per quello appartiene alla colpa , 

f . viene per quello fpetta al nierito . Egidio con 
iti Tuoi feguaci fofliene, che in quel primo ifìan- 
te erano gli Angeli privi della poteftà di procac- 
ciarfi merito o demerito . Gli Agoftiniani» entrando 
di mezzo ^ foOengono, che in quanto lì confiderin» 
gl’ illanti Angelici y o quelli dell’ ordine col qual.e 
una cognizione { recede V altra , non poterono nel 
primo iftante meritare , nè demeritare , pofciachè 
prima che fuife la volontà angelica diretta da unq 
libera determinazione, tutto quanto apprendevano , 
l’apprendevano pq^tvumentc^ come fi fpiegano;'in 
quanto poi fi confiderino come iftanti di tempo 
poterono meritare , e demeritare. E qui cercan- 
do i Teologi chi fufle fiato il primo tra gli 
Angeli difertori ? in che avefiero quefii peccato ? 
in qual luogo fofiero fiati cacciati ? E con qua| 
mezzo puniti f Queftionj*, che a rilerba dell’ ulti- 
ma decifa dall^ CattoUca fede (72), fi pofibnb op-f 

po- 


( 71 ) Hi fiàbiltto, che (ì;< il fuoco eterno; fe qtiefto 
pqi Aa materiale , come d;cotiu coaiummemc i Teodosi , 

. BOO 
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poftamènte difendere. Paffano poi a "ftabìlire il'nu- 
tnero delle gerarchie celefti, é con S.Gregorio Papà 
tie fiffaho nove ordini (75) che credono enunciati 
dalle Scritture SS. e dai SS. PP. (74) . Vi è fta- ^ 
io poi 'chi avefle voluto fiflarne fino il numero, 
e non ha fattò , a mio giudizio , che dar nel chi* < 
ftiérico (75) , ' 


C 3 ' Dopo 



non è flato dalla Chkfa definito. ( yjfijuez Difp. 243. 

1. , Petavio Hi. 3. de angelis e. 5. , /’ Herminier tom. 2, 
pag. 539. ec. 

(73) Cioè i.‘ Angeli, 2. Arcangeli, 3. Virtuti ,4. Po- 
teftati, f. Principati, 6. Dominazioni, 7. Troni, 8. Cha- 
robìni , 9. Serafini . 

‘ (74) I predetti nove ordini , o cori , vengono da S, 
Tomafe ( q. 108. ), dietro Dionifìo ( cap, 3. ) dw.fi in 
tre Gerarchie; nella prima fi contengono i. i Serafini , a. i 
Cherubini. 3. i Troni: nella feconda , i.le Oominazìogi, 1, 
|e virtù , 3. le Poteflà ; nella terza i. i Principati , 3. gli 
Arcangeli. 3. gli Angeli. 

* ' C7S' Quelli furono i TalmudiJH . Diftingono tntfi i 
cori degli Angeli in Mazalotb , El, Legione Rìiatm iChir^ 
fon , e Gijiera . Dicono , che Mazalotb o>ftafle di la. An> 
geli . El trenta Coorti , e tutti di 3150. Lfgìon 10800. , Ri» 
hatoìt jiqooo. Ciirten 9720000. Ciflera zpidooooo. Di ()ui 
fi è formau la tavola , moltiplicando ciafcun coro p^r 3<x 
•'*' * detta tavola Tuln^udiflica . Io ve la riporto . 
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Dopo di efferfi occupate le Icuole Teologiche m 
difputare circa il modo , ed il tempo dell^ crea- 
zione del Mondo , circa il luogo in cui tu podo 
r uomo dal Creator delle cole , circa le piante 
dette f una legno dt vita ^ I’ altra legno della Jciett- 
ja del bene e del male , E finalmente circa il 
principio , ed il fine che aver deve quello Monda 
per mezzo del fuoco "76), entrano adifcettare chi 
folle dato il primo Uomo (77) , quale la materìat 
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Se tutto ciò non é vifione , quale mai farà la vHIone^ 
Non divcrfo modo hanno fantafiicato circa gli ordini dei 
Demoni, che noi tralafciamo volentieri di rapportare. 

ijó'ì Entrano anche a difputare fe il mondo (la flato 
in tempo di autunno , 0 d’inverno creato. Alcuni filofoli 
ravvifando allora , una qoflante primavera fmentifcono tal 
quoflione (T. Sptt/. della Natf 

(;7) I Cnefi vogliono, chfi non fbflTe flato Adamo* 
( y. flt{loìr dts icmmtf r. x. ) . E' ripiovati da QittoUci 
tal prcpofuione. 
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ili cui fu formato Adamo ed Ktrà , quale la fo- 
ftanza e 1’ origine della di loro anima , e come 
s’ intenda il primo Uomo formato ad immagine 
di Dio , e coll’ originale giudizia (78) . Dopo di 
aver queliionato trai Scolaftici e molti de’ dotti 
Teologi, fe Adamo fofle (lato dotato della grazia 
attuale (79) óltre la fantiiicante, e fe folTe) fiato 

C 3 lui 


178) Epifanio drflTe , che era incerto , fe foffe flirta 
n'pofta quefla irrnacine nell' anima, o nel corpo C 
taf. 7». > , ma tutti i cordati Teologi rig>^ttano comune* 
mente tale opinione ( K Gregorio di Valenza èifp. Vili, 
quicft 3. p. I. ee. ), Circa quello appartiene all* originale 
giufliiia, concordemente centra Gianfenio (.V. de grat. primi 
hom. cap. >. ) che fofleneva ciò appartenere agli articoli 
di fede, difendono, che non (ia flato dalla Chiefa defini* 
to , fe foffe flato prodotto il pr'roo Uomo colla grazia 
gratum faciente ( V. Eflio a. dip. 2$. Jnven. inft. tom. iii. 
difjert. 3. qu/efl. t. ).Gli antichi Scolaftici foflencooo , che 
.H primo U' mo fblTe flato creato fenta la grazia abituale . 

I moderni Teologi^con il P<' Berti ( V. de TbeoI, Difc.lH. 

X. cap. VII. Prop.Ihy e tib. XII. c.Vfl. Prop. HI. ) voglio* 
no Toppoflo. 

• (79) Molti dotti Uomini hanno ripofla quefla grazia ne* '* 

CcfTaria ad Adamo innocente tieil* illuflraziane delia mente , 
e la grazia di Criflo, dicono i medefimi, non i altro che 
una certa feienza ,‘ed illuminazione della mente che muove 
anche la volonth peh ima ifpirazione di S. dilezione . & 
"Agoflino combattendoci Pelagiani » foflienc, che fla ncccf* 

faria 


\ 
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}iri dì bifogno 1’ ajùto predeUrrmnaHte, «d afiu pef^. 
/everanJum (8o) , e dopo d’aver foftenwto. comune* 
mente, che la di lui immortalità non fofle , che ua 
beneficio della grazia ripofta in quel lignum vita , 
difcettano fe naturale ■ fofle a quefto legno di vita la 
virtù di render Tuomo immortale (8i).* in che co- 
ftituita fofle r eflènziale r^ione della libertà del 
primo Uomo (8a), e porto, che niun peccata 

entra. 

fnria tal grazia , c che conliSa nell* illuminazione dejl’ in- 
telletto , e nell*impulfo della volontà ( V. Vetavìo • Lièi 
àe Haref. Pelag dtp' 8 . p. j Dtcèampt'hé- J* de Harefi'J at^t 
-, ì$.,'f'cJ}io Hi. III. p. I. ari. 6 . Touneh de grat. Cbrtfti 
q. t. art. V. ) ; Noi in una delle noftre meditazioni ita. 
tocche ne afcbiamo anche per incidenza.' parlato , cui ri» 
mettiamo il L. { V. rowr. *3. peg. 0 }. ) • “ • r ' / 
(80) Circa tal queilione non convengono . tra di lo* 
to i Teologi . I Tomifti pretendono , che Adamo' inno* 
cente aVfflTe avuto bifogno di quella grazia elficace diifoo 
fl;(rura , e pjitóetermioante . Gli Agt^iniarK dtmoftrano, 
inerendo alla dottrina di S. Agoftino , che Adamo ad-pet» 
everandum non aveva ponto bifogno di quefla grazia pre- 
letermirante ed 1111:800, ‘ma baftava folo-la grazia verfa* 
le , chiamata da S. Agoftino jfdfutorìum ftne quo . t Vé 
leni Iti.' IP", dtp. Vili' Prop. 1. , « It^' 

'top li.). - r, . > 

' (8i> Cornelio a Lapide , Toftato, Pererio, Calmet Ctt» 
óno , che era natUTale; Sono a ciò oppofti i Scholaftici, . 
•' (8a) Si può leggere fu di quefio la noftra meditatio* 

« Je'volunrate ac lihrtate àm* iotzciU nel voliunc tea» 
lel nortio Locche* 


Digitìzed bry 


Belle Scienze* > 3? 
entrato ^ ve fle nel paradifo della\ voluttà , ù 
generazione degli Uomini fatta li foffeiper carn.i» 
lem copulam (83), e come avvenne , che a per- 
iuafìone del maligno ferpence folTe^lfaco tralgredii . 
tt> il fupremo comando . Cade qui alla confiderà* 
zione de’ Teologi la pena ridondata ad Adamo 
della foa inobbedienza (84),' e la polfibilità dello 
ftato puramente aaturalev(S5) ; £ giunti a' quello 

C 4 fegno 
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l-v^ (8}) 'H Damafeeno ( V. libati, de fid. Onb. c. jo * 
iib. #* eep. tfft )i Gregorio NiflTeno < f'.lib. de q»ft.Mund 
c*/r. 17. > con molti padri, della Ch’t-fa fogo dalla parta 
Mcgaiifa i-S. Agoibno con tutti gli Agoftiniaat dalla parta 
«IRtrinttiva . ( V. Serti l. c. hb. Xìl. top. XL ). - .t - 

La morte » contro i Soc/miani la&tngono i T-.o* 
loffi r coi Concili 6: coi S& P.P«, che ha la Principal 
pena del peccato. . 

' C8)> La Cbiefa non ha decifa, fe lia poflSbile, o im* 
pofEhite lo flato della pura natura . Gli Agofiiniani Tto- 
loffi cd» alenai Tomifti dottiffimi fofleDgnno tflera im- 
polTibile lo flato della pura natura ; alin Twlogi , e fpe- 
cialrneme gli Gefttiti pretendevano tffere coflibiU tale flato. 
Queftì nltimi per dimoftrare la pofliniiità dello flato della 
para natura ^mettevano in campo le Propofiiioni di Baio 
condannate dalla Chiefa . Ma gli Agofliniani col P. Berti 
rilpondono ', che non tutte le Propofitioni di B-io fono 
affolnta mente erètiche, ma alcune fono fiate dannate per 
lo'troppo rigore, * Partoganaa nel criòcare le aUtui Tea-, 

V / , . logicha 
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légno, dietro gli Atti degli Apoftoli ,,la‘tradiziaàt 
de' PP. , 1’ autorità de’ Concilj -, la miferta dell» 
vita umana medefima dimoArano contro i Carpo- 
frati (86) , gli OrigenlJH (87) i Pehtgiaai ( 58 ), 
I . - che 


lofrictw rrrtcnsf, altre fono ftate condannate ufptStive^ c 
nel /enio intefo daplì afTcrtori , come fi può vedere nel 
Berti iloc.cit. cap.ì.) nella rilpofta che fa degli AgoRiD^ani 
•1 primo argomento de* funi avverfarj , che comincia : 
tltfc argomento refpondent contrariar fententia Patroni -ipc. 
Il Sifnior Ab. Buono Ftanerfeo Kivitre eonofeiuto più col 
Home di Pelvert , fvolgendo il doppio fenfò dell* diRin« 
zione data di Religicn naturate ^ e Religion riveiata,' prpy» 
derivar* la medefìma dali’ipotefi poRa dai fedicenti- Gefuiti 
fagliaci di Molina dello flato di pura natura • che chia> 
fmieinpia,e feguita a dimoftraria contraria alla Scrittura ed 
ai SS. PPi Q<i) Tcioglie egli tutte le obbiiZioni che potreb» 
be un fofiRa addurre a tal propofito . ( V, Lett. fapra- Is 
'"finzione della Religion naturale e della Religione -tioo- 
lata ). • . .. s . • . . 

( 8 ( 5 > Carpocrate fior) nel fecondo Secolo dell» Chiefii 
( V. Clsnu Alex. flnm. iii. . 

'C87) Cesi detti da Origene Adamanzio. Quefti fofbn»' 
nero , che la grazia del battefimo era neceRaria per l.ivarc 
ì peccati dall* anima contratti prima ■ di ediete - confinata 
ael corpo . . 

' (88) Ccs) anche detti da Pelagio e D't cono quefii , eh* 
Adamo ha nociuto ai pofteri non trasfujìune , mt exemplo 
deliBi . Celtjhno , e Htuliam CSt fiUMU. iofo baaoo (ufteau*, 
IO HO ale errore. 
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thè la colpa/ dei primo Uomo infettò tutta la di* 
fcendenza di efTo , e non folo per la imitazione 
C'per r cfempio , come quefti-ultimi foftennero ^ ; ' 

ma ben anche per. un certo modo di propagazio* 
ne , donde una generale infezione di concupifcenz» 

“ attaccò difgraziatamente- tutti i figli di Adamo» 

In che confida la natura di quedo originale pec-* 
caro (S9) ; Quale fofle il modo con cui fi propa* 
gafie il medefimo fpo) .* e quali le pene che i» 
ifconto di tal peccato fi doveffero avere nell’ altra 
TUa (91) I S oggi r oggetto delle teologiche di». 

fpute • ; 


(8p) Qui fono molte le opinioni che attaccato hanno 
le menti rantcì de’ Canol’ci, che d<»g!i eretici ,11 CompU 
latore ócììt Cetffurta Magdekurgenfes 8.M2itCìa lUtricd aflfcrl , 
eflfere l’ortgìnaie peccato una maU foflanza l klc^ai de^Cat* 
folici fodenticro non fdtfrèy 'chc lo ftetTo peccato d’Adamo, 
1 pid recenti' fodengono efTerc una privazione óeìVorigm.tU 
ginfìiztaii Gregorio A nminefe lo codiluifce nella concupì- 
fcenza col reato ec. * ♦ - . . 

(po) S. AgoJbnoA y* r. c. g. ) e tutti gli Agodi« 
nhini dicono , che vengono Infettati i* anima ed i| corpo ^ 
o quella-. ii. vizia in quedo. come in -un ..vaio infetto . I 
SMafifci dicono , che furono da Dio ad Adamo attaccata 
le volontà degli Uomini con una certa convenzione» 
partecipare della di hii colpii ò della di lui pena, coma 
dritto ereditario. - ' ' , 

4 

{fi) I P«Ugiuil crtdAopo, «he chi moiriflc feiua «& 
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•,>ute . E <|uì i recenti, Teologi dopo di av^ paA« 
hto delle natwali leggi , dei doveri deirUoma^ 
e quertionato fé T atro «fìerno aggiunga ali' inter-, 

. no bontà alcuna o .malizia , quale fotTe la virtù 
teologica, ed in quanti atj^etti fi dovelfe confide- , 
tare, quale il premio della yirtù ) quale il peccato 
e- di quante fpecie mai folTe- il medefimo con il 
di più della "crHliana morale , dimoftrano la veri-, 
tè della nortra SaCrofanta Hdigione Cattolica , e, 
la falfità delle altre, che coinquinano il Mondo 
li vatricmio di . Giacobe : quello di, Danie> 
le ''03.) dà faldi argomenti per di.noftrare ai Giu^i 
dei , ed ai Gelatili la vertuta del Meffia ; i Salmi^ 

Gli Evangelj (^4) j la (loria medefima didefa da 

« . - ■ • ■ ' r- • <5/1,^ 

1 " ^ •- " > 

itrt H|;enerato col batttfimo prima dell’ufo dell# ragione fia 
efclufo dal regno de* Cieli , ma goda ciò non orante unt*’ 
flùida , e permanente felicità . Catarina , Pigèh , ed il* 
Càrdirwir Sfondrato differì', che fluflTe di una nattirale' 
beatitudine*, e che ae'Cbbe dòpo l’ univerfale giudizio 
tbitata Ja terra. I Catorci convengono tutti, che fia efcltl» 
o dai regno dc*CIéli,che dicono di danno'. Alcuni di 
«elli' foftengono, chemon Tentano aiCuo dolore detto frena 
^JenfOf altri che -lo Tentano pur troppo. Tra i primi fo* 
lò'i Toffliai', “tra i fecondi gli Agoiiialaar, qutlli chUb ^ 
rtno quelli puèrirum tortore! V " . f - 

« (pt) ff Gene/ XV X v. tó.i ‘ . 

(pj) F, Cap. iXi V, 24. ère» * • ■ ‘ ,e 

"■ (9O V.tJal.Ìii,r^.tMattki.tLuc.cJutS.,ìdarei, 

i, &(, 
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iSlttfeppf plavio <95) cootiirfìa a’ medefiiDi ch^ 
CRISTO CROCIFISSO lìa, flato pur detfo Qó),. 

Di qui afliiigono gli Eretici , .e contro ^ 

Cerìnto ; Catpocrate <, che negarono la purità all^ 
yfrg’ine (gy) i coUtro i V aìeHunUnì (918) , i - 

rìùziafii 'gg) ^ v UanhJiUÙJiì («Qo^ che aderirono npi|, 
aver preio il verbo carne da MARIA , ma che 
portata r aveife dal Cielo , e cotvpufla dall’ Ete* 
rè, e dagli elementi medelìmi (ici) ; contro Sì- 
znoZe mago , MenanJer , Satutnlm , che afferma* 
rouo non eflere flato il corpo ^ dì Criflo che, me* 
ramente fantafìico (102), invittamente dimoflrano^ 
^ che . 

. ( 95 > y- ««fi. f, 4. , . . . 

Per negare, che Qriftò Crocifìffb iia flato it ve- 
ro, M^.flìa hanno voluto intrudere altri per tali • Alcuni poT 
hanno foflenuto, che fi-troVafle nafcofio nell’ Eie», o ne- 
gli oipedali di ^on)a,oin altri recondid luoghi cretti per^ 

I4 manif. flazione del medelimo. . / 

. (07) .EHont, àiSt , che Criflo fìa" flato generato dal 

Teme dell* Uomo, Ce¥ÌntOt e Carfoerate da quello di Giu-, 

(p8) V. ìrtn- lib, s. e, i. , . - \ ■ 

(PP) dtbmaf. 1. adverf. Htefet» 

(.100) . r, Otig, ilalat, IT., , . , 

t (iot\ Sano flati anche detti Apollinióni da Apollf , ^ 

SU. di ciò fl. può vedeM TenuUianp lib.de Carn. Chr<ft. ^ 
(ioa) Soiknnero ,€be il Corpo di Criflo era una ma^.^ 
gica il'ulìone. \y. Eufeb. lib. HI. Ji- Ecc. cap. 26. ). Tut- 
te quefte ue opinioai fono fiate' dichiarate eretiche » 
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die fenza mcfcuglio alcuno^, ed opera dr uomo fia 
flato Grido concepito in Maria (103): è che prefo' j 

tveffe vera e corporea carne (104) da eda. Infortì^ 

^uì gli Aftartocheiii y t \Severiti (105) foltetinero, 
che fofle tal carne incorruttibile prima della paf- 
lìone (106) . Le Cattoliche fcuole diftingaeoda 
corruzione di pajìone , dirò così ^ od alterazione 
di corpo, da corruzione di é£oluzione{\o-f) foderi-! 
fono , che (ìa (lato il corpo di Grido alla prima, 
non alla feconda corruzione foggetto . Quindi coiv' 

tro • 


(lojl L’oracolo di Ifaia IV. eap. Vii. 14.)* TEiran- 
felo (,V. Matti, e. i.), i SS. PP. (V.’tertùH, Hi. de Carm. 
Cbrifl.t /rpt: tu. lìl. adv. H. eap. 2^) fono qui gii argo- 
menti de’CaitoHci. - 

(104') Le Scritture SS. ( f’. Joan. ,u 14., eap. IV. a. 
Matti, XiV. 26. , Lite. XXIV. 39. ) fono i fonti donde i - 
Catrotici prendono i loro argomenti, contro quella erefia. 
Si può Vedere Mnreau {tom. a.). 

Cios) V. N’ceforo CatUfi. hi. XVIì. H. j.^eap, i8« 

(lod) V. Evagrio hi. IV. eap. 39. 

C>o7) Due forte di corruzione li danno , dice il P. 

' Betti t una in quanto l’ anima li fepara dal corpo , ed.il 
corpo rifente U fame', la fete , il languore , la defaticacie* 
ne cc. l'altra, in quanto li diflTolva il corpo ne* propri ek- 
meoti (K. de DìfeipL Tbtol. Hi. XXVL e,V.Ì, 
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tro i F antafuiJH ( io8), contro gli Aftartodociti ( 109) 
foftengono , che abbia naturaltnente (èmito egli le 
afTezioni <Jeir animò' e del corpo , non in quanto 
ne ftìffe rellata la niente per vertuta in alcun mo, 
do , e deviata dal retto fentiero , ma in quanto 
ne avefle rifentito la triftezza dello fpirito , ed il 
dolore del corpo (no) ', , 

E poiché alcuni degli Ariani ne^rano una par- ‘ 
ticolare anima al verbo , credendo effere nel cOr» 
po di Crifto , già realmente prefo , l’affiftenza 
dolla divinità (jii) , e gli AfnlUnart/iì gli itnpu. 
gnarono l’ anima umana , ammettendo folo la 
ierditiva (11$^, Cominciarono gli ortodoilì Teoio- 

gi 


,Cio8) Da che fupporero quelli, che CriAo non aveva • 
che un corpo famaftico, come poco prima dicemmo, tffer 
dovca per itti icevro di quaiunqut* corruzioné . 

■ (109)' D>lTero, che aveva imà vtra carne, ma di na- 
tura fua incorruttibile. E confondendo in Cnfto due paturt 
opinavano, che forte flato fcevro da qualunque p«rtioné, c 
perché io confortavano Crocifiiro, c morto, dicevano, ciò 
fot .per rasioo di miracolo, e non per (rtVtto naturale. ' 
(jio) Si può vedere.su di quello Berti. /. c. c«p. VU ' 
FlL,ttrc. ^ 

(m) F. Atbm. de hearn. adv, Apollinar. , Epìpb. de ' 
Aiucepb. tre. , . ’ ^ < 

^ (112J .Gli Apollinarifli fi allontanarono dagli Ariani 

IO quanto quefii negarono a Cnfto l'anima umana , quelU 

Bani- 
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gì a dimoftrare dalle fcrittute SS. , colla tradlaiof» 
de’PP’ ,“"6 colla ragione medefima, ’ che- li verbo 
ave(Te affunta 1’ anima umana , ed aveffe umana 
mente , ed umano * intelletto (113) , e contro i 
TiSonoieliti foftennero in Grillo le due volontà dii 
vina, ed umana (I14) • L' unione mirabile della 
‘iiatura divina coll’ umana medelìma predò un teni+ 
po femi da negare, che il divin Verbo prefo aveffe 
nell* unità della pèrfona 1’ umana natura (115) , e 
dà oggi facondità agH Ottodofli da provare C0II4 
comune de’ fimofi Teologi , coll’ autorità della 
fede Apoftolica ^ e del Sinodo effejìanp 4 Calcedoae~, 

Je ec, , che (iati da ammettere in Grido una fola 

per-' ^ 


r anima rationale. (T. S.Agofl. de H<erefib. c. IV., Ca^ua»^ 
de Cbrifti ineatn. &c- ) . lì Smodo AlefTandrino condanni 
tal proporzione nell’an. ,tl Goftaittinopoiitano la pre- 
ferire Iteli* an. 381. ' ^ 

’ (il 3-) V. Berti de Dìfeipl. Teot<^. lib. XKJVl. c^lll, 
(114) Gli Eutiebiémi negarono <n Grilla le due volo»- 
tk , c fi cónfarero in quello cogli MonoteUd che quantun- 
que ammettelTero due nature, (ollenevano in Crifld una 
operazione , ed una volontà. C,V. Epifìol. Agatbon. da Co*'^ 
fiaat. rapportata negli étti del Sinód. Vl.^. 

Ciis) Il primo che aveflfe ciò alTerito fu Nefiorie cho 
commeiò a fpaccìarlo circa T A. 4,27. fu fegu tato da moi- 
tr, e venne ,per Ioro,efElufa la- VergìBC dclronore'^ d’ef>. 
kt iletu Deipara, 

\ ■ • 
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'^rforia Di qui iìeguono ^ diraoftràre, chr 

la Vergile dir' fi' debba Deipara < 1 17) ■ , che .non 
fi pofla dir Criftd figlio adottiva- di Dio anche 
fecondo 1’ umanità (118), che dir .fi - d^bba ««/«V 
dé Spiritu Sanalo e non figlio di ^o , è fcindeij- 
dos’in partiti le.fcuole circa la. (juiftione , fé fi 
polla Criflo chiaipare lèrvo di Dio , creatura 
difendono contro, gli eretici , che fia Sacerdòte fe, 
condo l’ordine di Melchifedech (pettahte f* 
oblazione del pape e d^l-vieo colle. Scrittóre, colla 
tradizione de’ PP.^ e‘ colle Teologiche ragioni. , iq* 

, ‘ vitta— . 



Cufl Si può v«d*re Bellarmino- (. Ut. i(l. de ineatp, 
iap. ò.,) , Jo'doco Coccio (hb, tj. art.. f.), Petavio de in^ ' 
caro. ( W, //;. Mp; i/.),Tounely (g. m. are. 1, ’j. Ber. 

,tl ( de difcipb. TheoU lib, i 6 . Cap. JJ. ) &f. ' 

C117V E confeguenza della' própofiaiòne precedente/ 

Si può «dere Coccio ( Ub. 11 . art. u) , Petavio (lib. Ili 

' ^ Àleffaodro ( dij. ili. m 

Bifl. Eccl, fecHl, V.y ire. . ... 

che Fe//„ Vefcovp. di U^I, coofultato' 
nell an.,78i.che ne .fentiffe ciré» I’ umanità di dingo, ri. 

S doveffè- chiamare «elio na- 

turale diD.o,-ma %io adottivo, allóra fi cominciò a di. 

r!;!* ,'i l’unione ipolìatica , ed 

dàH-adottivO, o a«fle chii, . 

Sr 'd™ . P” «Sione dell, ' 

Miura divina , adottivo per la umani. 

0>») r. Serri /. /. /,/. 2(5, e; p. • - . 
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irittamente Io dimofìrano,(i2o) .. Quindi ^ foflen- 
fono comunetfìente contro i Socinìani t. cheGcsi!^ 
Crifto veramente , e realmento^fedento aveffe il 
genere umano , a. ’ che fatto 1’ aveffe non per 
efempio foltanto ^ e per infegnarcì la carità , ma 
'per isborfariie il prezzo , 3. che foffrl perciò la 
morte , 4. colla quale ilcontò la. pena de' nofhi 
peccati 5. che fu crocififfo^ e facrilicato per noi, 
6 , che ci riconciliò con Dfo, 7. che venne tale 
riconciliazione per una vera, efpiazione , b. che 
non piacque perciò a Dio rimettere col folò per- 
dono i nodri pec^ti , 9. Che era ciò molto ns- 
ceffario per una condegtia foddisfazione , 10. e che 
non fu ingiufio in imputare a Crifto *i peccati noftri, 
facendolo morire in Croce. Dopo di aver difputato 
circa il tempo vero della morte di Crifto, e degli 
anni di lui , entrano à parlare de' Sagramentì , e 
'di, quanto appartiene a'medefìmi E poiché Ur- 
iico 2 mln*lìo (tai) eliminar voleva il nome di 
Sagramentì^ rapportando la ragione di non ritro> 
varfi un tal vocabolo nelle fcritture, foftengono i 
Teologi Ortodoflì di doverli nella Chiefa ritenerli, 
ed averli nel nUmefo di fette ; qui fcindendofì nel 
/ ' . . refio 


‘ ( 120 ) L..e. (ap .VÌI. Vni. 

(Di) Vrjoban. Bck. bom, 1. df Sacram, 


/ ; 
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refto di opinione e dottrine , molte queftioni ifti- 
tuifcono fu di tale argomento , che per brevità tra- 
Jafdo qui di rapportare (132) . 

Tom, IV • D Quel- 

(liz) Molti tapini Scrittori, dietro le tracce di C'rifa, 
di Porfirio , di Giuliano , non fanno che imbelicttara la 
più efecrandi lordure , e con frali eleganti , con lafcivi 
racconti , con fcurrilità ridicole propongono le regole del» 

, lo più sfrenato libertinaggio . Tutti i fecoii vantato hanno 
i loro libertini y vanta anche il noilro i fuoi . Ma lìccome 
la noftra Cattolica Religione falda fempre ai fcuotimenti 
ricevuti dalle incredule potenze, e dai più formidabili in- 
gegni, è rimafta fin* ora fuperiore ai tremendi attentati de* 
libertini , cosi per le fedeli promelTe di un Dio vero , e 
fondatore della medelima, e per le incontraQabili verità che 
quella Religione contiene, farà per confervarfì illefa fìnd 
•Ila confumazione' de* fecoii. E qui è da notarli, che gl’in« 
creduli per isfuggire limili argomenti combattono i libri 
fàcri , adducemio delle diflivoirà prefe dalle tenebre delia 
« • Cronologia , dalla incertezza deirantica geografìa , dalle 
fiéopcrte fatte dalla Chimica , e dalla Filìca , dai^laberinti 
dell'erudizione delle lingue , della Geometria , delle arti 
la Bibbia fpitgata tZibald. di letter. c.itS. , Dizion.Pòi- 
hfopb, Frair , RouJjfeau,Foltair) tpe-. Quindi li è da’Cat- 
Cattolici provattf, che Misè ha eliflito , che noo fia (la< 
to il Bacto dei Greci , come ha pretefo 1* Autore della Filo- 
fofìa della fìoria , che il Pentateuco, non è (lato alterato, 
che quello antico florico merita tutta la fede umana, ca- 
ne la mentano altresì tutti quei che l’hanno feguitoy che 
igli Evangeli fieno facii, veri, incontrallabil' y che la tra- 
dizione de’ TP. non fi pofla in niun modo ributtare, e che 

la 
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(^uel^o ch^ merita la noftra coniìdentzione fi H 
la gran controverfla inforta circà le ptopofiz oni 
di QutnJtniQ f di Bajo , e di Qut^nelìo cotanto 

di- 

■..j..... ■!»■■■•■:■■ ' - ■■■ ■;' ^ „■ . 

]a noQra C^ittolic^ fi ligione menti tutta la credenza di 
un Cattolico, di unFilofpfOj'di un eroico inetti vige anco» 
fa il buon fenfo, e la ragione. ^ 

‘ Un Filofofo ingenuo, un aftronomo illuminalo, un geo- 
metra faggio ( il grande Eulero ha voluto atterrare la mi- 
fcredenza, e dare un braccio all* Arca del Signore .* Ecco ig 
le cnedelinae Tue parole. „ E* ftato da gran tempo ofTetr 
„ vato, che la luna compie prefeniemenre il Aio corfo in- 
», torno alla terra in più breve tempo, che anticamente 
non faceva . E fe a dovere (i efaminano le oflfervaziont 
,, del fole, fatte ne' tempi antichillìmi , mezani c noviflì- 
H mi, fi ritrova, che gli anni fono adeflò più corti che noq 
1, erano anticamente . Si può gnehe determinare di quanto 
,, rella fminuita la longhezza dell’anno in ogni fecoìo, e 
dimoRrare , che quefia d^iminuzione iippQ>'ta alcuni fe<« 
,,'condi per fecolo. Non i tampoco da dubitarli , che uq 
„ aguale accorciamento non trovili negli altri pianeti pef 
„ riguardo al tempo , in cui fi aggiraiw intorno ai fole , 
,, e qùefia ftelTa circoRanza chiaramente fi ipanifeRa iq 
una cometa . ^ queRe confegutnze ricavate dalle oRef- 
„ vazioni, poRìamo tanto più ficuiamente fidarci, in quanto 
fono eRe perfettamente conformi alle ragioni natnraii 
,, che noi evidentemente rteonofeigmo . fmperciocché mo- 
„ vendofi la terra, e gli altri 'pianeti negli fpazj celeRj 
inondati di luce, e forfè di altro fottìi. Rimo etereo fiui^ 
,, do , debbono quindi ne* loro movimenti*' f RVire una qual- 

„ che piccola rtiiftenza . Ora è coli| diqiofttata , c^c fi| 

• 
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dibattute dai recenti Xeologi ^ e che attaccano 
•direttamente la grazia , e la libertà dell’ arbitrio. 
■ D a Mi- 

yt una tal refìftenza non foffe , t pianeti deferiverebbero 
yy orbite fempre eguali intorno al fole ; fe dunque il loro 
), moto della relìilenza della materia celeile viene alquan» 
yf to impedito j polTono meno opporli all'attrazione verfo 
yy il fole , e debbono in confeguenza vieppiù al fole avvi- 
,yy cinarli . Per queQo effetto fempre più piccole diventano 
yy le orbite de* pieneti ; e quindi anche fecondo le leggi 
,, del moto, in più"breve tempo fono rrafeorfe ; il che i 
yy appunto quella circoffanza che dalle olTervazioni fi è 
yy raccolta. Da ciù lìegue mamfedamente, che la terra de* 
y, ve. fempre accodarli al fole : confeguentemente qualora 
non accade ITe per un miracolo un qualche cambiadieoto 
^»,ncll’ attuai codituzione della macchina mondiale , do- 
yy vrebbe, finalmente la terra avvicinarfi cotanto al fole, che 
y, n^ gli uomini , né gli animali vi potrebbero più fuIGfte- 
,, re, e perciò non é punto impoffìbile , che il mondo co* 
yj.dantemente fi mantenga nel fuo dato prefente^ ma dv- 
,, ve neceffariamente venire un tempo che la terra, rederà 
. yy affatto priva di tutti i fuoi abitatori . Quando adunque 
la S. Scrittura parla di un fine , e di una catadrofe che 
,, fovrada alla terra, e alla prefente codituzione deli* uni* 
yy verfo, ciò non foto' alla ragione non fi oppone, ficcotnt 
„ i fpiriti forti pretendono, ma fi accorda anzi mirabii* 

„ mente .con quel tanto, che noi pofliamo dalie cagioni 
M naturali conofeere. Eflendo inoltre la terra c i pianeti 
,, dati vieppiù lontani dal fule ne’ tempi andati, che non 
,, fono prefentemente , dovrebbero perciò , fe il Mondo fof* 
ft fe eterno , effìcrli trovati io paffato di:ci volte , ceti* 
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Michele Bajo nato nel Belgico 1 ’ anno ' 1515. 

fumando dal Concilio Tridentino nel X5<$3. pubblicò 
■ ' ■ aL 

1 ,, ro volte , mille volte lontani dal fole,^ ed elioni 

,, fecondo le legjgt dell* Autonomia , compito avrebbero il 
„ loro corfb intorno a quella (tflfa.e non avrebbero in coi> 
' ^ feguenca potuto mai più comparire in veioanza del So< 

, w Iv. Qt^^fta è una ditnoSrafione invincibile « che la pre- 
f, fente coilituzione del Mondo non può clfere eterna, nui 
„ che in un determinato tempo per 1* immediata azione 
„ di Dio deve eflTere fiata prodotta (F. Saggio di un « 
Jìif. della 4i'»’ Kivm di Lìoaardo £uler tradotto dall* Idiomat 
Tedefeo, Nap(fli')‘. '■ 

Or «•’itelo nell’ efpreflione di Dapid • 

Iffitio tu Domine tetram fundafti & opera mamum tui^ 

, , rum fu/^t Cali, _ . 

Iplt perthunt , iu autem pervtanet : & omnes Jtsut ve- 
• fit menta veterafeent. 

Et ficut opertorium mutaèis eoi , tT 'mutaèumur : tu aUm 
tem idem ipfe «, & anni tui non deficient, 

{V. Salm. ipi.). Ciò fu anche ravvifato dall’ incoraparabr» 
le Newton a cagione della rehftenza de* mezzi» per cui fan» 
no i pianeti le loro orbite » uno deterioramento generale 
de* medefìmi . Lo fpagnolo Gefner , facondo il giudizio d« 
Jdtes (.y. /. e. torn, 3. />. 233. Fenez. 1784.) ha trovato un 
luogo teologico f. : ondo di molte prubve a favor della Kot 
ligionr negli atti inceri de’ Martiri ». e nelle nfpofte di 
' quelli fatti ai Tiranni ..'C K la Relig. dif contr F increduk 
4u Secl Parigi , Catecbifmo Ftlofofieo del Sig. Abbate F. 
de Felter). 9 i può anche -vedere l’ Emilio diiàngannato di 
. , ^uzareHì,e l’opera ultimamente ufeita e crmi>>lata in tq, 
volumi di Francefeo Calzoni intitolata EJpoJizifne. m /cf 9 > 4 l 
Catecbijm dei Dogmi ff. Bologna i;fó. 
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akuni opufcoH (1^3) y tra quali lì ritrovaiono 
erronee 76. propolìzioni che furono Pio V. nell’ 
anno 1567. con una bolla dannate , L’Autore, 
degli Opufcoli medefitni , M. B: , ciò vedendo, 
pubblicò la fua Apologia , è pregò il Pont|tfice di 
ritirarli la bolla^ dichiarandola furrettizia, p.r la quaL 
cofa con un nuovo referitto il Pontefice medesimo 
dichiarò in data de’ 13. Maggio che la 

detta bolla era <.Aata colla più matura confiderà* 
2Ìone diA^fa ,"e fu in ieguiio cor.firmata. da Gre-^ 
gorio Xllt. nell’ anno ii^q> .,Ciò veduteli- da 
Bajo ritrattò pubblicamente le predette pi opolizio- 
ni , e morì nel irSò, a’ \ 6 . Settembre . Venuto 
GìjnJtnìo nel 1585. cominciò a meditare ,fu!l^ 
grazia , e procurò dame un nuovo lìAema ; ripo* 
lendo quinili intieramente ■ l’ opera intitolata 
Jhnus , e pubblicatine i Icrhti , li fottomifip al 
giudizio - del Romano P. , ed alla cenfura della 
Chiefa Cattolica per la di cui raflegnazione Jor 
feiando un vivo efempio di vera Religione ai 
pofteri , mori nella comunione ' de’ fedeli l’ anno ' 
4^38. Intanto vedendo la Chiefa , che conteneva 

D 3 , I „ cow } 

Ci»j) Sono tÌ0 liiero arbìtrio, de carìtate , de ìulìift^ 
Mione , de virtuttbus impiortm • de fi^ramntie tn genti * , 
de forma Éapttfmi • 
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cotal libro molte propòfizioni di Bajo dannate 
Pio V. e da Gregorio XIII. condannò il libro di 
CianfeniO j e furono con ifpecialità notate V. prò. 
pofìzioni che Innocenzo X. colla coftituzione cum 
occiifione impreffionis libri dichiaro apertamente 
per faife ed eretiche , il che reftò confirmato , a 
cagìon di comporre i litiggi infoiti nel Belgico 
circa la forinola della prolaizione già fatta da 
Innoc. XII. che dichiarò , elTere, fiate le propofi- 
Zioni di Gianfenio condannate da fuoi predectflbri 
in fenfu obvio ^ quem ipjamet propojitionum yerba 
pnefeferunt » : - > 

Pafchiì/to Quef nello *nato nella Francia 1 ’ an- 
no 1633. fiampò 1’ anno 1676. alcune - differta. 
2lóni alle Opere di S. Leone Magno , quali ve- 
dendo prolcritte in • Roma ^ c fortettiénte confu- 
tate da Crìjliano Lnpo (124) chiamò empiamente 
il decreto libello famojo^ e pubblicò un’ altra opera 
col titolo le nouveao Tejiement en Francois y avee 
des "Refiexions tncfales jur chàque ver Jet ^ in quell* 
Opera «furono rinnovate le propolìzioni di Bjjo ^ 
e di Gian/tnio , e le ampliò fino al numero jor, 
tutte prolcritte da Clemente XI. colla Bolla Utùr 

geni- ■ 


0 ^ 4 .) V, Ut. de Appellar, 
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^èUlius fieli* anno 1713. Ora fi confondono nelle 
fcuole le propofizioni -di Bajo , di Gianftnio , e di 
jQuef nello ; e pare, che fiafi dimenticato il nomò 
del primo, e non rimanga che quello di GianfeniO f 
«"di Quefnello. Vediamo dunque brevemente quali 
Hi lo fiato delle controverse prefenti fu tali pro- 
pofizioni . * - ■ . 

Le propofizioni tondannate da Qianfenìo , per- 
chè furono credute analoghe al fiftema de gratin 
di S. Agojìlno , e di S. Tàmafo \ CLEMEt^T^il, 
con un breve emanato adii. Óttbmbre 1733. (la^) 
dichiarò intollerabile la pertinacia di chi dir vo- 
leva , e voleva' contendere , che nella cofiituzione 
VnigcnitM era conipreià la dottrina di S. AgojU- 
no' ^ e S. Tomafo circa l’ efficacia della divina 
grazia^ e itV virtù di S, obbedienza proibì a tatti 
di non più ridirlo in difpute , in ifcritto , O' altro 
che' poteffe accadere • Paolo V. confirmò il me- 
defimo decreto fino a che la‘S. Sede non avefie 
■definito fu tale articolo . Di qui fono nate le^ 
prefenti controvcrfie I. che là dottrina di<jianlenio 
non fia fiata mai proferìttà dalle coftkuziom di 
-Pio V., Gregorio 5 CIÌI., ed Urbano Vifl. il. Che 
, . D 4 quan-. 



(i»S) rttdic. tem, 6 . fag. 738 . ■ ' 
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quando fo/Te ftato vero, le bolle de’ SS. PP» fwKi 
lurrettizie. HI. Noti emendo tali , che non per- 
flringono in rigore, e nel fenfo intefodall Autore* 
IV. E fe mai ciò follerò , che i Pontetìci erratp 
hanno , avendo dal proprio canto la dottrina di 
S. Agoftino . Il Padre Berti dimoftra tutto il con- 
trario (iQt?) , e pofciachè venne la Teologia Ago- 
fliniana e Tomina tacciata Ai Bajanifmo , Gianfe- 
nifmo , Qufcfnellilmo , oltre il confronto rappor- 
tato dallo fìeflb Autore nella' medefima fua ope- 
ra , e la differenza che paffa tra la dottrina Ago- 
iniana , e quella di Gianfenio’ (127), fcriffe la Tua 
-Apologia “nella quale -apertamente confuta gli av- 
•verfarj che fpacciarooo calunnie (128) , La 

- V ma-. 

■ m .1 - I ■ » 

;* V- de Difyipi. Tbeot. C0p H- iib, l 8 , 

Ci»7) Cap^UL ivi. ^ 

ti» 8 ) I*rin>a che vetiifle 'accufata la Ì*eo!oi5Ìa 'di Ber- 
ti iftt etuccaio Crìftinno Lupo , ed il Cardinal Noris delie 
«effe calunnlè . Qjefto ultimo fcrìrtV a tal propofito Rii 
(Ojiufcoli ad paraiMum propo/ìn'onum daninatamm Micbae» 
• fi/ Baie , et quarumdam fimilìttm Henrici Norif » janfeniani 
ftroris calumnia fublata , Cuerras Germamtates t & fcrupoht 
unanimi evuljos ^ & eradicatos . DooAe l’invidia creò il 

Dillico , ' . 

S/ merito Tyrio fulget Norifus o/iró , 

Debuit Iprenfi trina Corona dori 
cui rifponde il P. Berti cosi un epiRfamm»,che fi può ve- 
dere ut. Ila Prefaiiooe appofta àU’ AugUfiintanam [yfltma ée 
grati» • 
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malevolenza, di alcuni Teologi non contenta di 
attaccare T Agoftìniana ■ dottrina circa la natura 
della grazia, volle anche renderli odiofa alle fcuole 
domenicane , ed in più occalìoni fi videro negli 
anni fcorfi de’ libri che intendevan diinoftrare l*. 
uniformità della dottrina di Calvino e di Bajo coti r 

quella de' Toniifti per la tifica • predeterminazio- 
ne (l'ig). E quivi oltre il Goneto\ il Baranio ^ il 
CaJjli , colle loro apologie , accorfero Gìufeppt 
Agoflìno Orsi , confutando validamente il Duchejnia 
che imputò di Calvinifmo , di Bajanifmoj di Gian- 
fenrfmo Pietro \ Soto uomo di rara dottrina 6 
iapere ,*1’ Autore della Storia Mie Congregnioni 
de Auxiliis , che col libro Schola Tomijtica vinài- 
eata fe vedere la fcuola Angelica iniquamente 
trasformata da Gabriele Daniele t Francejco Annjf^ 
to che pubblicò il libro , pendente in Roma Is 
caufa Gianfeniana) col tho\o J anfenius n Tkomi/Hà 
iomUmnatuèi Antonio Jdoraines col fuo Antigian/e* 

' nio ■ 


Clip) Fu pr«fent*ato nella congregazione de’ Auxilis é 
Paolo V. uno fcritto del Padre Bajlidat óova intendeva di- 
moRrare l’ ooiformità della dottrina di Calvino con quella 
dt’Tomiftì C^. BiU. Ang, Cod. 7. pag. 107.) . Antonino Re* 
ginaìdo intefe anche d moftrare , che la dottrina de gratid 
afe ipfa efficaci dì Calvino, c l’opinione pr^eterminan* 
^ t'wm fiano una cofa medtfiau Maper esp, S»pagn 

lì- tap, 7, p. iS* )» 
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m'9,per lafdarm* indietro' molti altri valenti Scrit» 
tori che rivendicarono la fcuola de’ Tornirti (130). 

£ qui per non patTure in rtlenzio le famofe pro^ 
polìzioni di Gianjfnio ^ e di Quejndlo mi 

iforzerò darvene in ifcorcio uh' idea, come* anche 
a dar de' lanci ik delle rifleiTìoni , e delle rifporte 
date, non tanto ‘dalle Agortiniane^ c Tomiftiche 
(cuole, quanto dai più fennati Teologi in generale! 

( dei decreti , e delle deciiiont della Romana 
Chiefa fu di tali controverfie * ' ; ^ 

Un opuf(»lo pubblicato col titolo B-yanifmiii 
T^edivivus in fcrìptìs PP. FF. Beligli (igi) €>* 
Berti (I3h) OrJinìs Eremitarum jS. Aagu/Uni ^ 

• • ■ ■ ^ di'» 

— I U - Il ,11 i ,,im. éS 

Ci 30) Vi fono anche i brevi e (e lettere di Aleff.yjl.^ 
Benedetto TUIL^t di Clemènte ^ff. dalle qual'i (i vede cor^ 
roborata la' dìfparità della dottrina Totniftica e quella di 
Gianlenló BreV. Aìex Vìt. die j. éug 1660. * Bened, 

Xlll. die 6. Nevemh. i^aq* , Clem. XH. dì e a Ottambrt 
> 733 > ) • Si può vedere a tal propofito Gonec C Apoteg. Tbom» 
trm. X. pag. 33t. 360.)* 

' (*iO Q‘'Hli fcrifle net tjrit. I* opèrii intitolata meni 

Attgltfìini de fl^it creaturé rattonnlis ante peccatami t quell* 

altra net 1737. che porta il titolo De mo>do reparattonisbu» 

manie nature pi^ lapfum i (V fuper prt ‘po/kionibut Quef- 

Melli , ‘ • 

” ' , • 

i'jz) Quell* altro celebre Autore ixriffe 1* cocelleote 
Opera TeolO|>ica deTbeologw itfcipUni s adottata» a «w»' * 

fultata da tutti i frimi Teologi. ^ . 
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divifo in due parti , ove fi tenta dare nella prima; 
r efpoiìzione del (ìftema di Bujo , nella fecondai 
r uniformità di quello di Bijo con quello di Bel- 
lelli V e di B erti f ed un altro pubblicatoli egual- 
mente coK titolo Jan/enlfmus'Redivivus in fcnpti»> 
j FF. BflM/i , & Berti Ordinis Kremiiàrum 

S. Attgufìini divifo in due parti ^ rapportandoli 
nella prima il lìfteina di Gianfenio ^ nella feconda ' 
la coDvizione del P. Bellelli e del Padre Berti di 
errori Gianfeniftici, fecero nafcere cauftiebe contefe^ ' 

1 ed opere mordaci. TI Padre Berti, uomo di fom- 

; ma dottrina, ed ingegno , prendendo allora la dife« 

i fa tanto propria, che del Bellelli gii trapaflàto , c 
facendo le Vendette dell’ Agoftiniana famiglia con ^ 

! tuono di fulmine , e convincenti dottrino imprefe 
a confutare, e a rendere odiolì a chi vantato avef- 
fe buon fenfo , e ragione i predetti opufcoli e 
r Autore medefìmo . Egli imbrandendo la penna , 
pubblicò fei differtazioni colle quali ditmaUra l’inv* 
pudenda fomma dell’ anonimo Autore , e la di- 
fcrepanza grande che rifulta tra il fìliema di Bajo « 
Gianfenio e quello di Berti e di Bellelli , fondato 
tutto fùl'e dottrine de’ PP. della QÌiefa , de’ Gqn» 

1 cilj , e della tradizione medefima . ^ - > 

L’ anonimo Autore del Bajahifmus Bedivivas 
dicendo , che il Belleìli non ammette mezzo al- 
cuno tra le azioni che fi fanno ex motivo cAt^ritae . 

1 . . • ziV ... 
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r/j*) e quelle, f ex motivo cupiJitiiùs ^ infiflé fdìtc 
nel dire, che erra egli in quanto contemier voglia, che 
amar non li poffa creatura, anche in forza della nata* 
ral legge fenza alcun peccato, ove non venga i’amo- 
fe a riferirli ve/ virtute alla gloria dell’Ente Su- 
premo ; e che gli atti della fede, e della fperanza 
che hanno per oggetto Dio , ove non li riferilTero 
in Deum xharitate amatum , non fieno immuni af- 
fatto di peccato ; quindi intende conchiudere , che 
negletto dal Bellelli ogni mezzo tra le azioni fat- 
te ex motivo charitatis ^ e quelle altre ex motivo 
{ tupiditatis intender debba per carità il divino ib- 
prannaturale amore, col quale fi ami Dio gratis 
propter feipfum , che è T errore di 6ajo, di Gian- 
fsnio , e di tutti i di loro Iettar j (133) . Qui il 

Pa- 

* • •-■r ^ 

' ' (133) Gran varietà fi trova nel numero delie {tropo», 
Cz'oni dnB;:ja riferite dai Teologi come eondannate|, e 
proferitte; chi le afierifee di, maggiore echi di minor nu- 
mero . La bolla contro le fentenze dì fitta da Pia 
V. nel I. Ottobre 15^7. che cornitteia ex omnibnt affliSHer. 
tiiiuj (e condanna tutte indiferiminatamentt , ed in confu* 

- fu. -'Alcuni 1* barino f{»cifiea«*^ e dì qui è avvemita la di# 
verfità che fi ritrova nel numero, di effe . Quaatu poi all' 
Anonimo, riporta tutto il teftè riferito alla propofizione 
z8. . 0 mnit amor Creatura rationalii, atti vitiofa eft cupidi*- 
tms , qua mundus diligitur s qua a fonane probi ietuT , aut 
làudahitis ilta ebaritst qua per Spiritmm S. i» corde diffufé 
■ Detu otHatHr* 


I 
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Padre Berti fa nella prima differtazionc vedere ^ 
che in fenfo ovvio intender fi debba per quello 
• laudabili s ckaritas^ e vitio/a cnpiditas tanto la cari- 
tà, c la cujsidità detta dalle fcuole habituale la 
carità e cupidità attuale C*34) per la qual cofa T» 
prefeindendo in- quell’ ultimo lenfo num dominentur 
vel non domintntur homìnum cordibus in quanto 
.fi Tenta per quella carità e cupidità attuale » 
che tutte' le operazione dell’ Uomo non provenien- 
ti dalla carità , fia perfetta o imperfetta, nalchinp 
da una. cupidità viziofa, e per conlequente fi cor- 
rompino dalla loro‘ origine ut "intrinjecui , fieno 
fiate meritamente condannate , e proferitte (35)* 
^.In quanto s^ntenda poi il primo fignilìcatodi unA 

«ari» 

T - ' i ' 1 ■i i.u, l 'j— 'i w - . " I I, ■ I . ■ 'wi . i ii n 

li]4) Quella carità che (ì diffonde nel cuor de* giu* 
fli per lo $pirito S. lì dice da* Teologi abituale , coti all* 
pppofto la cupidità dominante e vincitrice ne* cuori degli 
empi anche cupidità Carità pòi o cupidità attua- 

k in quanto tutte le qualità, e le affezioni' dell' animo noi» 
fieno permanenti , di qualunque grado ,'e perfezione fieno 
le nedefime. 

(13$) Altrimenti ne fieguirehhe , che quanto farebbe 
11 peccatpre fino il timore , la fperanza , la detefiazione ‘ 
del peccato mcd'fìmo, l’atto iniziale della carità, i doveri 
delle morali virtù, e gli atti della pietà medefima farek» 
bere tanti peccati , ove bob derivafiero quelli dalla carità 
Ipdevoie , 
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carità, e capìdità aéituuie y (ìa fmiilmente' errone©, 
•perché ne feguirebbe , che dove non regna quella 
carità liudubile tutt’ i moti del libero arbitrio , 
tutti gli atti, o^i' amore farebbero prodotti dalla 
viziofa cupidità imperante , ed air oppofto dove 
'xion^regnarebbe quella viziofa cupidità t^tto quan- 
• to provverrebbe dall’ animo , e dalla volontà , la- 
rebbe effetto della lodabile earità predominante , 
ed imperante egualmente; dove gli Agoftiniani , e 
cogli Agoftiniani Bellelli , e Berti foftengono non 
già le propofizione di Rajo ne' lenii enunciati pur 
troppo òvvj , ma in fenfo ftirato , ed interpreta^ 
tivo, cioè che tutte le op«re deliberate delle crea^ 
ture razionali, almeno virtualìtery riferir fi debba- 
no in Dio , altrimenti non fieno riguardate , in 
tutte le loro circoftanze buone all’ in tutto , e 
benché non derivate da una cupidità viziofa , nq 
Beno intrinfecamente male , e relativamente al 
prolTmìo fine , ed al principio donde vengono fiè- 
no onefte , e lodevoli , pure riguardate relativa- 
mente air.ultimo fine , di cui difettano , manca 
onde fi poteffero dire haone Jlmfliciter , & juxta 
omnem rationem . L’ Uomo operando deliberatà- 
mente, e non riferendo in Dio le fue Opere, pec- 
ca veniakne'nte, e tal colpa per difètto di debita 
relazione infetta 1’ operante , non 1 opera intrinfe- 
camente quindi deduce , che in tal fenfo , effendo 

falfif- 


Digitized by Google 



Delie Scienze* 6$ 

felfìffìmo, che tutte le opere che non fi riferifco- 
no in Dio fieno intrinfecamente male ; e nafchino 
da viziola cupidità, così farà anche falfifilmo , che 
ogni amore della razionale creatura fia o viziola 
cupidità , o carità lodabile . In quefio fenfo , fog- 
giunge , non ovvio ed afibloto la propqfizione di 
Bajo non può in modo alcuno cadere in cenfura. . 
E qui facendo vedere , che Berti e BtlUlli affer- 
mino darli carità difgiunta dalla giuftificazione (136), ' 
conchiude , che non folo non fieno feguaci , ma 
ben anche validi oppugnatori .della dottrina di 
Bajo ) per quello riguarda la prop, 38. che 1 ’ Au- 
tore anonimo del Baj^nìfmus RecUvivus chiama 
fardkie, e bafe di tutto il precitato lìllema (137) * 

Nel, 

" ' .I r™" ' . . . ■ l ' iipi» ' v r . 'i f 

(ij6) V. JtugufL Syft. vittdtc. dilf. i. 

(r^ 7 ) Cosi pieno di fuoco fi fcaglia contro il P. Zic- 
caria Gefuita . „ Nmno degli A^ofi nìani reputa’ neceffari* 

^ la carità abituale fantificante , rìuqo la carità che re- 
fi 8n> e fignoreggi nel cuore, acciocché ragione dell* uo. . 
,, mo non fia peccato, c macchiata. , o corrotta dal perver- 
,, Cd am «re dei Mondo. Ora chè pretendete C parlando at 
,, Padre Zicqariai voi che fenvete ? che Baio credeva ne- 
,i ceìTaria li carità attuale giu&.ficante : Dunque non fia- 
f, mo Bajanifmi. Scrivete, che Quefnello richiedeva la 
qualità dominante, dunque non fiamp Qucfnellifli .Seri* 

^ vete, eh' qus’dus ritróvatori d'empie dottrine conve- 
^ niyaoo oell’ a/Tcìir ocqicflatia ’|a carità giuflificante , an- - 

n 
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Nello fteflb Opufcolo BjjaaiJmus ReJìvìvuspto» 
feguendo V Aoonimo Autore ad attaccare il P. 
Bellelli y dice , che nella terza parte del lib. de 
Creatura rationali ante peccatum , cerchi il Bellelli 
dimoflrare imponibile lo Jiato della pura natura y 
per lo che fervendoli delle, ragioni, e delle autori" 
tà medefime addotte da Gianfenio a confonder G 
viene con Bajo , e con Gianfenio medefimo . 
Quindi dopo di aver rapportate più tefti del pre- 
citato P. Bellelli , e confrontato il fenfo di quefii 
con quelli di Bajo circa l’ iinpoflibilità dello flato 
della pura natura, fiegue a dire , che foftenga egli, 
Timniunità di tutte le umane miferie, come aU'Uo* 
mo dovuta , e che fi farebbe moArato Dio ingiu- 
fto, fè di queAe infettato avcfle l’ Uomo innocente; 
propofizionC) foggiunge, condannata da Pio V. (138). 

Da 


corchè ano attuale , 1’ altro abituale , o dominante la 
richietkflé: dunque noi i quali nC abituale, nè dominan- 
„ te attuale la richfcdiamo, non iìatno Qiufnellifti, nè Ba- 
,, ianifti (f'I RagroHMi^mo aptlogit. pag. 6t. j. 

(138) Ecco le proprie parole Anonimo. Dteet ita- 
que P. Bellelli debere creatura rationali immunttatem a mor- 
te coOcupifeentìa , mortis , cetertfque bujus vita miferiit.fit 
Deum fare injuftum fi ih creaturam innoeeniem ajficeret - 
Dannata tamen ejì a Pio V. Propofiiiu qua ejì ,, Deut 
non potuiffet ab initio talem creare bommem , qualis nafei- 
, ’ tur ,t Damnata quoque tfl ifla tytmero 75. „ immortalitaq 

. pri- 
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Da* ciò pafia ad efaminare la dottrina del P, Ber- 
ti circa r impoffibìlita. dello Jlato di pura natu- 
ra , ed intende dimoftrare , che quantunque avcfle 
più blandarì?ente efpofta quelli la dottrina medefiaia 
di Bellelli/non perciò avelie retroceduto dal Bajani- 
fmo adottato dal predetto Autore (139) . Proliegue 
a dire nell’ art'colo III., che non ammettendo Bel- 
lelli mezzo alcuno tra la cupidità e l’ amore di Dio 
Jopnmnxturale y rigetta 'con Bajo la diAinzione del 
doppio amore , cioè dell' amor naturale col quale 
fi ama Dio, come Autor della natura , e gratuito^ 
col quale fi ama come benefattore, il che è quanto • 
difle Bajo nella propofizione ^4. , e sd. , condan- 
nato nella propofizione j8. già efaminata (Ì40). 

Tom^lV, E Di 


primi borni nit ma erat^zratia ieneficium, fed naturalis ejut 
eonditio. ,, Damaata quoque efì ptopofiiio 6g. qua fic habtt 
amaes omaino fuflorum affUtHoaes funt ’ulnoaes peccatorum 
ipforum ^ unde, & Job , <Sr Martjrres , q*ue paffi funt , propter 
peccata fua puffi funt ( art. 4. . 

(i3P> Ecco le. parole dell' Aut(K« Anomalo medefitnO. 
Pofìea enim ( B?rti )fentiat bis verbis fatis diferte declarat 
itaque , inquit , ab eotwn placito qui purre- natwtee ftatutn 
putaat effe impojfibilem ma erit peaitus reetdeadum „ 

§.nL). ^ '* 

(< 40 )’ Ottoni am F. Bellelfi nullum admittit medium 
iwttt cupiditatem 0 amar era Dei fupetaaluralem • feu cbari- 
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Di qui pafla a dire , che Berti confefTando la feit- 
Cenza,che rigetta ogni amor naturale di Dio, coe- 
rente a quella che fofìiiene lo fiato impofTibile di 
pura natura , fia come difenfore di quefia, fautore 
egualmente di quella , e quindi coincida colla 
fentenza Bellelliana medefìma circa T amor natu- 
rale . PafTando più oltre chiama ad efame lo flefTo 
Bellelli circa le opere degl’ Infédeli , ed afTerendP, 
che la propofìzione' 25. di Bajo foffe fiata con- 
dannata , non perchè detto avefTe , che le opere 
anche inlehberate degl’ infedeli fieno peccati ma 
perchè foftenne, che le opere Jeltberate ^ comt è 
noto alle fcuole , fì^o peccaminofe , il che viene 
chiaramente efpreflb dal Alleili , perchè come ci- 
dice , in debitum finem non orinata , guin potiu* 
pitia Philautix ^ & JuperbléC egrrupta (141) - Ar)- 

dan' 


tmtem , àreeffe efì, ut refeitu quoque eum B-/o diftinSioner» 
éuulicis amarti « videlicet naturalit qu<r Deux ut Au» 

9 or natuf/t g & tatuiti quo Dfus atnatur ut Bentficalor ; & 
id^o ut ampleSatur Dnflrinam in propof^ionibut 34. , fT jd. 
aonientam-, quod tevtrm agit dhfque uUa veriorum ambage 

C/v. f. ). ■! 1 • • ‘ - I ^ 

(141) ‘Eccflf la coiichiufione <HI* Anonimo a tèi propo. 
|f»r> . Renovat F. BtUrUi errerrm damnatum in prape/itione 
ad. Bufi phitolopborum virtutei funi viti a , . quamquam 
roneam doBrìnam [uum verbts diverfis eXprtmat ( F. tv. ) 
pr< 6. )-u qMi ad attaccare dolio Ut(T> errore Bercia come 
fi può Vedete oet tefiè citato aitiu>lo • 


/ 
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dando più innanzi ravyifa 1 ’ A. A. nella propofi- 
zìone di Bellelli fine gratin Deus^ mque ut Auàìor 
naturte ^ diligi potefl (142) la propoiìzione 28. di 
Bajo libtrum arbitrium fine gratile Dei adjutorio , 
nonniji ad peocandum valet y e la 38. di Que/nellu^ 
Peccator non efi liber nifi ad malum fine gratta 
Salvatoris^u riducendo^la piopofizione . Non darli 
mezzo alcuno tra le opere fatte ex motivo ckarita- 
tis f e quelle ex motivo cupiditatisy conchiude y che 
Bellelli , e Berti fieno come nei principio , così 
nelle confequenze uniformi (*43) • Quindi ravvila 
parimenti nel lib, i. c, 14., e 17, dell’ opera di 
Bellelli de fiata creatura rationalis , e nel tom» 
4. lib. 2. f, 2. , tom, 3. lib. 14- c. 7. c. 8. prop. 

1. , e lib. 18. c. 4 'ì 5* * 4 * 

opera di Berti la propoiìzione , quando in magnis_ 
peccatoribus deficit omnis amor deficit etiam fidesi 
& etiamfi videantur credere ^ non efl fides divina 
Jed humana , condannata da Aleffandro Vili, per- 
chè differo,che l’atto della fede , della fperanza, e^ 
del timore fieno peccaminofi, ove non fi facelTero 
ex motivo chatitaiis , per la qual cola conchiude , 
che il P. Bellelli , ed il P. Berti rinnovato hanno 

£ 2 il 

^ ^ — 

^ t 

(142) V. de fiat, creai, lib. i. t, ^ ^ 

Cz43 ) V. dru V. l. f. ■ ■■ 'f 
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il fiUema dì B.ijo ii> quinto iiifegnarono x. eh» 
non fia alcun mezzo tra le opere che li fanno ex 
motivo churiuith ex motivo ctip'iJitatis . 

che fia impunibile lo ftatu di pura natura . 3. Che- 
non n polla ammettete niuno amor «li Dio natu< 
cale . 4. Che tutte le opere degl’ infedeli fieno 
peccati . Che il libero arbitrio fenza la divina 
grazia non vaglia, che a peccare . 6. Che Inatto 
della fede , della fperanza , e del timore fieno 
peccamlnofi ^ perchè non facendoli 'ex motivo^ cha» 
ritJtIs , far fi debbano ex motivo capiditatii . Col 
quale fi dà fine al Bijanifmo Ridivo. 

Qui r indefeffo cruditififimo Agoftiniano Scritto» 
re, il chiariflìmo Berti , iliitaendo una dilTtrta» 
rione fu del Itnfo pravo della B. jana XXVII, 
propofìzione; inteàritas primx cethhttoHts non furt 
inJehita hum^mx naturx 'eXiiftatio\ J0J naturulis 
ejus conStio , e di altre a qutfta fimile , fa Ioli» 
damenie vedere , che cot. tenga ella un pravo ere- 
tico finfo, non in quanto detto avDeffe, che f fle 
ftato r Uomo primiero di foprannaturali doni fre» 
fiato , ma n quanto afltrir volle , che 1' origina- 
le giuftizia , r integrità , la rettitudine , i’ imuiu- 
rità della morte , della concupifeenza , e dello 
miferie , onde refiiamo noi infettati a cagione 
della trafgr'lfii'ne di Adamo, fiata fufle non dono 
^eila giazia , ma prupriecà naturale del primo 

‘ - uomo 
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Uomo die fu. da Dio ìjiimedijitamente creatq ; che 
perciò mille leghe fi (colli Ba^o dalla dottrina dell* 
. impoiTibi'ità dello fiato di pura natura dagli Ago- 
ftiniàni Teologi foiienuta /e pubblicata .. E q.uì 
chiamando in contelto Bellarmino ^. Aloifio Tur.- 
riano ..Gabriele Vafquez v.Ffancefco Suarez. Gìck 
vanni Miitinez di Ripaida j Gonet , Guglielmo 
Enio , fenza ommtttere gli. Agofiiniani Dottori 
come il Cardinal Nnris, ed Ignazio Alberto Swerts^ 
.procede a lume vedere la difcrepanza tra le ^pri- 
me ^undici propofizióni di Bajo ricavate dal iV 

lilt, de merltìs operum , le fei altre . prefe dall* 

*■ * » 

Opufcolp di Bajo niedefimo intitolato de prima 
homìnls juflitiii (144) quelle di Quelnello eoa: 
dannate da Clemente Xf. nella Bolla Vnigeni^ 
tus (145) € la propofizione SielV inipoJ]d)iÌui della 
" E 3 


(144) nella 2i*. Humana natura fuklima^ioncrh^ 

ér exultatìon^m In confortw.m divina dehitarn fui[ff integrnati 
puma conditionh , & pr binde naturalom dtcendam effe , & 
non fupe>naturalem^^ cui fi un. fermano le altre notate prò- ‘ 
pofizion!, Cioè'ìz. 24 7%* 76, ' • 

Ci45‘; Con -(>{;. i..'ivà a Q'Jcfneflo , che è Grnm 

fi a' Adami eft fiqueìd^ creati onij ^ & eYuf debita natura fina 
Ér int^gr,e , Sulle prtpofiziom U; Queinelìo ha fcritto Già- • 

como Fontan.i Gefuita, E»TÌc<i Ordinale d; B fsy , Ì’ Aufort 
^eirOpulcolo intitolato f^cnin des àoi. propujtuons , e' di 

queU* ’ 
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flato di pura natura da fe y e dal P< Bellelli difèfa 
e pubblicata . E poiché 1’ Autore Anonimo incol- 
pò Bill fili di Bajanìfmo e Gianfenifmo per aver 
qaedi difefo , che la creatura ragionevole forma- 
ta ad immagine del divino artefìce , avrébbe do- 
vuto ordinarli in vifionem Dri ìntuitivam ^ quindi 
efler fregiata fin dal 'primo fuo efTere , mediante 
la provvidenza divina , di que’ mezzi che diriger 
la potevano al fine , e confeguirc ciò che formava 
r oggetto de^ fuoi defiderj ) fa chiaramente vddere 
colla fcorta di Scoto ^ di Durando , di Paludano , 
di Riccardo di Mediovilla e di altri gravi e no- 
merofi Dottori, che ove fi difendefle nella creatum 
V appetito naturalmente fa/iaro alla vinone intuiti- 
va di Dio , non poffa alcuno di Bajanifmo giuAa. 
inente riprenderli , Quindi conchiude , e rettamen- 
te conchiude , che nulla più infegnando gli Ago- 
ftiniani Teologi' coll’ impoflibilità dello flato di 
pura natura , fe non che fia Dio , e l’ intuitiva di 
lui vilione risiine ultimo della creatura ragione- 
vole, 


quell’ altro che fi é pubblicato col titolo Verìtas & /equità 
fonili tutionis Uaigénitus Tbeohgice demonfirata . il Catdina- 
JeSf/Zm nel principio del IV. tomo, l’Autore di quell’ 
altro libro fciitto io Italiano col titolo Lt ctnto «««.prò. 
pofivam iPc, 
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vele . ) € che fofTe naturale in quanto rimaneffe 
nella pura tendenza , Joprannaturale in quanto (ì 
riguardaffe la confecuzione e i mezzi co’ quali fi 
coiifegilifca un tal fine: mezzi preftaii all’ uomo, o 
tivdo ProviJenthe ^ come li fpiega il Bellelli, o 
decentla Creatoris^ come vuole il Noris , prima 
deH’uriginale pcccaro, perciò non fi polTano in conto 
alcuno di B’janifàiio incolpare (i4<>) . Qui V efimio 
Agofiiniapo Scrittore ravvifa , che difendendo T 
Agofiimana fcuola , come chimerico lo fiato di 
pura natura , e foftenendu , che la concupì/cenza 
che ripugna alla legge della mente fia nula , c 
come tale , che non poteva Dio formar colla me. 
dell ma l’Uomo, o dovea ahneno corroborarlo di 
mezzi valevoli , onde refifter le poteffe, non fi pud 
in conto alcuno ridurre , come intende 1’ Anoni^ 

, mo di fare, alla 53. propofizione di Bajo (147) da 
Pio V. condannata : e fa toccar co’ mani , che fia 
quefio un capricciofo penfiero contrariò a quanto 

£ 4 ne 


(i 4 d^ Ecco il fort;; di'Rli argoinenn . Dietro la Icorta 
del P. Se/jneri ( Pred. ^^lla feria W. dopo la Dom di Ptìff. ) 
dice,che ogni anìtnalti è provveduto di mezzi pef^perveni* 
re al fine , dunque diivea anche efferio 1* uomo , che per* 
ciò. non poteva efTer prodotto fenzala grazia che non , a ve* 
va colpa, qnde conctnrfì al fine, cioè alla vifione intui* 
riva di Djo ( y. di[f. il. e. VI. t, f.). 

CU7^ V. i. e. cap. FIL 
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ne hanno detto o fcritto tutti i faggi Teologi 
Portando anzi più innanzi le vedute , adduce >1 dot- 
tilTinio Berti le dottrine di S. Agollino , di S.To. 
mafo , colle quali intende provare , imponibile 
r efler T Uomo formato alla morte, perchè fareb- 
be 1’ andar contrario al fine della formazione me- 
defima a cagion dello fpirito incorruttibile ed im- 
mortale ; e quantunque foggetto il corpo alla dil- 
foluzione , tuttavia il fupremo artefice per non 
far rimanere afiratta dalla materia la forma ^ pett 
fovrana divina provvidenza dovè fopra la natura 
della materia rendere il corpo immortale , fatto 
indi mortai col peccato , quindi effere ciò fcevro ^ 
di Bdjanifmo , e non entrare in cenfura alcuna , 
da che foflenne Bajo T immortalità , come naturale 
air Uomo , e proveniente dai principj dell’ intiera 
natura (148) . 

Giatw 


(148) Qui prosegue l’Autore del Sijìema Jgojìtniano 
vendicata a fare i commenti fulle propofìzioni dell’ Ano- 
nimo circa i| ftnfo dell’ articolo 27. di Bajo e di altri ri- 
guardanti la condizione del primo Uomo, c fa vedere, che 
li rigetta nella fua opera dS Difciplimi Tbeolsgicii , e che 
Bellelli non avendo mai fognato di riportare i doni della 
grazia alle p«t|)riefà naturali , impugni, non difendi in mo- 
do alcuno la fentenza di Bajo . E qui iliituendo un’altra 
dtdcrtazioDc fuUc propohzioni 34.. 3ò>, 25., 2d. , 38. a$>- 

cfpo- 
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Gianfenio rinnovatore , degli errori di Bajo ag- 
giungendo ai primi degli . altri , rapportò cinque • 
propofizioni (149), quali eflendo confequenze vere 
del Bajanifmo adottato dallo ftefll) Gianfenio y fu- 
rono , come teftè dicemmo y da Innocenzo X. 
condannate f e proferitte . Ora il pervicace Autore 

del * 


erponc il fenro di cui è ripreft la fcuola Agoflinians dalP 
Anonimo , quello in cui furoro proferirti gii articoli prt- 
'detti , quello in cui prender fi deve il tsflo dell’ Ap<.ftolo 
ati Rvm. XIV. aj. , l* Agofiiniana intsrpretaa'one data alle 
parole dell* Apoftolo medffimo ; ftve ergo manducHiis &e, 
la differenza che p»ffa tra la fentenza Aec ftìniana', e quel- 
la di Bajo . Con quanto può defidcraifi fu dì tale argo- 
mento [V. l. c, diff, HI- ). V 

(1Ì9) Q jefte fono. I. AUqua Dei pnecepta bonvnihus Ju» 
Jì>\ volcntifus& cimantiius Jecundum prafentes , quas baberft 
vires, fu»t impoffibilia t de-'fl quoque illis gratta , qUa pojlù 
bilia jiant . II. Interiori gratile in Jìatu natura lapfa num, 
quam refiflitur. IH. Ad merendum vel demerendum in fìatu 
natura lapfa non requrritur in bomine lihertas a coaB’one, 
IV. Semipelagi.ini admmittehant pravenitntis gratta interro» 
rii neceffitatsm ad Jinguìot aSìut , etiam ad in/tium fidei 
in hoc erant baretici , quod vellent eam gratiam talem effe , 
ctti'poffet bumana voiuntas reftiìere , vei ottemperare . V. 
Semipelagianum efl dicere, Cbriftum prò. omnibus omnino ho» 
minibus mortuum rjje , & fanguinem fudtjje . ( K Beri, dt 
dife, Tbtel, lib, 17^. cap, i.). 
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del Bajanijmus Ri^Jivivus non contento di aver 
attaccate le AgoAiniane dottrine di Bajanilmo , 
coll’ altro enunciato Opufcolo Jan/eni/mus Redivi- 
va intefe anche di fare al Mondo culto vedere^ 
che il Bellelli ed il B^rti effendo rinnovatori degli 
errori di Bijò , erano fautori ancora nel fìAenia 
ie grjt/a di quelli di Gianfenio , poiché foftenen- 
do ne’ ferirti loro le cinque famofe di lui propo- 
iizioni t moftrati fi erano difcepoli veri, non già di 
Ap,oftino Dottore , e Padre della Chiefa , ma di 
A^oflino libro fcritto da Cornelio Gianfenio Ve- 
feovo d’ Ipri , e da Urbano Vili, interdetto ■ e 
proferitto . A quefto tuono di fulmine fcolfo fem-* 
pre più r Agoltiniano fapere , con due erudite eia- 
Boratifiime differtazioni impugnò B.rti quanto op- 
fKjfio gli era , e facendo bellamente vedere la dif- 
ferenza che pafla tra 1’ uno e l’altro fiftema ^ ri- 
Jevar fece la fallacia , e la calunnia di chi ardito 
itvea di falfamente attaccare di Bajanifmo, e Gian- 
fenifmo gli Ortodufiì Autori . £ qui per dare lo 
iftato di fimili controverfie a miei L. , riducendo 
ih breve i principali oppoAi articoli , ne darò un 
abbozzo • . 

Dipartendoli 1’ A. anonimo dal fomofo princi- 
pio di Gianfenio circa le- due dilettazioni indeli- 
berate , ed invincibili per la fuperioriti de’ gra- 
di 
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di (150). Dà rcfpofizione della prima propofizio- 
ne da Innocenzo X. condannata siliqua Dei pra- 
cepta homiìiihits jujiìs volentibus & conantìbus y 
Jecundum prefeiìtes quas habent vires ^funt tmpof- 
fibilioL .* deeji quoque illis grulla quibus poffihilia 
fiant (151) , ed intende dedurre da quefìa prima 

pro- 


(iso) li peccato, dice l’ Anonimo, tja così ferita, fe- 
condo Gianfenio la volontà amana > che perdè ogni forza 
da dirìggerfi tanto al bene, che al male, e di deliberarli 
ad arbitrio ; qui_ndì fuppqfe egli ( Giunftnìt ) , che abbifo- 
gnaffe alla volontà per mette rs’ in azione un’ anticipata, ed 
indfeliberata dilettazione , fenza di cui é impotente , ed è 
colla medefima potente la volontà di determinarfi al bene, 
o al male ; quindi ne (ìtgue, che in oiun modo poffa l’uo- 
mo agire ove non preceda la dilettazione, (ia mala , o buo« ^ 
tu, per la quale fi mova al male o al bene. 

' (151) 'Ecco comeefponc l’anonimo la prefènte propo- 
(izione. La volontà umana deve neceffariaroente cedei» 
ad una delle due dtfetrazioni che fupera attualmente l’op- 
polla ne’ gradi , quindi bifogna confefTare, che difettando 
Puomo de’ gradi fuperiori della grazia, non poffa vincere 
in niun modo l’ oppoila dilettazione, e quantunque fi sfor- 
zaffe, non potrà mai giungere ad adempiere i precetti; dun- 
que faranno allora tali precetti imponibili ad efeguirfi fia« 
no gli uomini fedeli , o infedeli , giudi , o petverfi . Duo. 
que di que’gindi che non offervaco i precetti , effendovi al« 
cunì che vogliono, c fi sforzano di adempirli , dal prinei* 

pio 
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propofizionc , come corollarj , le altre quattro che 
fulfiequono alla medermia (15:1) . , Entrando pofcia 

alla 


pio delle due dilettationi , deliberate, ed invincibili per la ^ 
Superiorità de’ gradi , ne fiegue , che vi fiano de’ precetti 
che, mancando la graiia per la quale (i ficciaro poflìbili, • 
6 rendono imponibili, fecondo le forte attuali anche ai glu< c 
fti volcntibus tf conantibut i | 

n. («sO Cosi argomenta l’Anonimo fu di queffo punto, j. 

Secondo Gianfeniq è imponibile, che la diietiaatune minora ^ 

vìnca la maggiore. Sia dunque maggiore o minore la gra» 
ziò ne’ gradi. Se il primo; deve peiciò elTere vincitrice, ^ 

dunque nun^u^im re/tfìitur: fe il Tecundo , comecché lì di- !: 

ce iclilfere allà grazia, quando li priva deU’dT;lto che può 
avere nelle circoftarze , nelle quali fì trova, e le circefìanze 
di non ottenere allora la grazia, niuno effetto per la luperio- 
r^à l' Ila concupifcenza he perciò e ffenvlo/« fìatu natura /4- 
pfa,»wiguam interiori grulla refiflitur , Dunque deve la vo- 
lontà ncceffariamente fvguuare i maggiori gradi della gra- j! 
KM o della concupifcenza . Oui^quc i Semip-.lagiani in boe 
fu. Ut- bareticos, <j»Od vellfnt tam grati, rrn talem effe, cut pof^ 
fi' bumana voluntas refijlere, vel oètemperare . Dunque Cri- 
tio non >ià ai rcprcbi la Grigia veramente fi.fiì.iente per ‘r 

f-'v»rli, ma ai foli prcdeiiinatì , dunque Semipeìagianunt ij 

«fi , dicete Cbriftum pru omnibus omnino bom/ntius mortuum 
cjfe,aut fungutn-^ì fuiffe.i^et la qual cof<i dovendo Tuoma 
fceu t,ire. la dii«u<ziooe maggiore, per la qual cofa offende- 
rà/ 'aliberìà detta a tfecejjitate, quindi nop richieder lì al li» 
bs'o lirbiMio tal Ub- rtìk ad merendum ac demerendum inflatu 
nu'u>a lupfanon requiratur hbmas a neceffitatt ^fed fujficta$ 

4ii*nas a ceaéitoat , 

V 
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alla feconda parte del J jnfenìjmus KfJivìvus fi 
ifurz.i dimofìrare , che il Bjllelli adouato ave^e 
cotal principio collo ftubilire , che ove la diltzio* 
ne di Dio non preponderafTe al terreno amore, niun 
modo vi fcfle da vincere, e cacciar dal cuore que- 
fìo praviirmio effetto, a cagione della maggioranza 
de’ gradi che fopra di quello conferva . Quindi 
deduce , che quai rami dal proprio tronco ripul- 
lulanti, da quello adottato principio , in quanto al- 
la diilribuzione della grazia , forgano le cinque 
Gi’nfeniane propofizioni , checche detto ne avefle 
in contrario Bellelli coll’ inl;gnare , che non di- 
fettale ad Uomo alcuno, urgente lege , la grazia 
fufficiente : o mancando la proflimamente fufEcien- 
te ad operare , non poffa difettar mai quella che 
é 1 ufficiente ad orare (153) . Con egual paffo pro- 
ceden o l’ Anonimo, attacca dell’ errore medefìmo 
il Berti , e magnificando oò che djffe il medefi- 
Ilio , che eflendo attratto I’ animo da oppofta di-* 
lettazione non inclini a cialcuna di effe , fe prima 
fuperiore una delle due non fi renda (154) , fi 
aforza fìrlo vedere feguace di Gianfenio nelle eia- 
(^ìie condannate propofizioni , e per confeguente 

con- 


(le?) y lanfrv Rediv. Par. 2. art j-, *. • 

Cij 4 > f'> à- hi. 14. «. ii, 4 # Tbtul. Difcift 
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ccnchiude ) che nommeno il Berti, che il Bellelli 
ravvivato aveflero il lìlìema di Gianfenio (155)# 

E qui il Berti aggiungendo alle precitate diflèr- 
fazioni la IV. fa vedere T agofìiiniano (ìftema de 
grafìa vjttoriofo alle altrui cenfure , e fuperiore 
di gran lunga ai calunniofi sforzi dell' Autore, del 
JanfeniJmus Rcdivìvua . Coll’ aver egli detto , 

' w 

,, che fìa la grazia una illulfrazione della mente , 
ed una ifpirazione di amore, collocata più neL 
„ la dilettazione , che nell’ illuminazione ; che la 
,, grazia éfficace fia una dilettazione vincitrice 'che 
„ a fuperar viene 1’ oppofta cupidità ; che la di- 
„ lettazione in tutti diverfa , divenga ora efficace , 

,, ora inefficace , e che la carità e la grazia van^ 

I, taffe i gradi fuoi , onde conferir fi potefie la 
„ mirabile economia della fuprema divina volontà, 

„ accoppiata fenz' alcun pregiudizio alla libertà 
,, dell’arbitrio («5<5X„ fia, che con ciò fi ammet. 
teffe la grazia aè intrinjeco efficace in quello fiato ' 
di debolezza , fia che nello fiato naturie mtegree , 
in cui non era la carne ribelle allo fpirito , non 
fi giudicalTe necefiaria la grazia efficace , certiffima 

' cofa 


*" Crs^y No» ’imWinito Janfenifmum in fcriptis FF.- 
ffllelli <Sr Berti ajjerimui redivivmt C FI /. c> in f. j . 

(156/ F’. De Teulog. Difcipl. tot». 3. 
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cofa è , foggiunge il medefimo Berti , che fona 
quelli due ben fondati principj , ♦ de’ quali è il 
-primo tenuto comunemente inconcuflb , tasto dat 
Tomifii, che dagli Agoftiniani: il fecondo è alinea 
no probabile ^ e dalla maggior parte de’ Teologi 
e dall’ autorità di Agoflino nommeno , che da^ 
cnà maggioranza di argomenti foffenuto , e dife-^ 
fo ( 157 ) • E rimproverando Tavverfario di avere 
ommeflb i téAi del S. P. Agoftino , da quali chia- 
ro' fi rileva , che ha egli chiamato 1 ’ ajuto della 
grazia efficace ardorem dile^ionìs y & voluntatem 
/pi rii US , onde fi venga a fuperare la. carnale vo-* 
lontà che defidera T oppofto j e la dilettazione 
(deir animo ciò che fupcra ogni altro impedimento 


• ► 

(>S7) 'Qj’ foRgiunpie , la grazia fa definita da 

Agemino infpitatio fam^£ dileihttioms.y ut cognuu fanBo^ 

t 

0rnore faciamus (UbAKad Banifacium^ 0 contra duas Eptjlm 

Pelagiàn. r*s* num, 11. ) e così è (tata dimofirata con mot- 

• » 

ti aigomenti. N^n s* ignora, che V aiuto' della grazii pre^' 
•veniente per fentenza^dì tetti i Teologi confiAa./» a&ibus 
indtjtbeYotis imelleBus ist voluntatis ^ che altro t l* atto 
indeliberato dell'intelletto, che una illufirazione delia men- 
te? Che mai Tatto della volontà «che un pio «fftirto « una^ 
bu:;na volontà, una buona dilettazione' ^ un defid^rio , una 
carìià« u^a cupidità del bent^qui adduceodo una infinitè. 
èli dottrine I io la chiaro vedere* 
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fia di piacete, o di dolore (158) , conchiude, che 
elTendo la grazia in generale una fovrana illuftra. 
2ione della mente, ed una ifpìrazione di S. amóre, 
c la grazia efficace quella che ifpira una certa 
fcienza, e dilettazione vincitrice, ammetter fi debba 
la volontà dello fpirito debole e robuUa: la diletta- 
zione maggiore , e minore : e per confequente la 
robufta e la maggicyre, che fupera la concupifcenza, 
fia la grazia efficace , la debole , e la minore la 
■grazia inefficace^ detta dalle fcuole grazia /ufficiente. 
£ pofciachè fu notato di Giahienifmo 1’ Agorti- 
niano fiftemi ; I. perchè foftiene, che fia ripofla la 
grazia efficiente non folo nella dilettazione vinci- 
trice , ma ne’ gradi fuperiore a quella della cupi- 
dità , quindi nella dilettazione relativa , non aflb- 
luta . II. Perchè fi nega nella dilettazione di gra- 
do inferiore la potenza proxime expeJita ^ alla 
quale richiedendo ex parte poteatÌ£ <5r a^us primi 
la più robufta dilettazione , nega , che la grazia 
inefficace 0 1’ a /Jutorium Jine guo , fia la vera 
grazia /ufficiente^ conferendo quella’, fecondo la 
comune léntenza de’ Teologi ., la potenza proxime 

• i . expc" 


<ij8) I tedi di S, Agoftino fono prtfi dal libro de 
eorrep:. (S fttnt. cap, IX. num. 31., de jpir. & lite, cap, ig, 
num Si., cap. 35. num. dj. , x.tdt peccai, merit, & tem.^ 
$*p. \g. num. j». . - 


V 
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efepffitjm. III. Perchè toglie di mezzo la vera grar^ 
zia Jufficìente^Aico\ aborrendone , (Ino il nome, la 
chiaiiu piuttofto inefficace^ a(rerifce egli,'che non fap- 
piano punto nè poco le enunciate tre propofizioni ; .. 
di alcuno error Gianleniftico (159) ,e facendo ve- 
dere ) che 1 ’ erefia di Gianfenio confida foltanto y 
i. in quanto fi toglia la libertà . a. In quanto lì 
neghi , che fia la grazia /ufficiente diùinta dall' effi- 
cace, la fa vedere contraria all’Agoftiniano fiftema; • 
per lo che efaminando , e comparando paffo pafTo 
le dottrine di quefto colle cinque propofizioni coru ^ 
dannate di Gianfenio, conchiude della di loro dif- 
ferenza , e della calunnia appoOa dall’ Anonimo 
tanto a fe , che a Bellelli coll’ l’ imputazione 
fattali di Gianfenilmo (160) . 

Tom. IV. - F 5. IL • 

— " ' .1 ... I — ! — ' !T 

/ 

(159) Ecco le proprie parole; E^o vero tamnfì,omn'tui» 

JInti j jnfehianoTum commendo ftudium j jimt’ffimt tamen (Sf », 

iifque Itila btcfitatione pronuntio,'tria do&rrate capita nuper^ 
time lommemcrata' nequaquuin erronea ejfeynec datnnatarurH 
pTOpofitionum principia . ■ 

<i6o) L d. d'f] V, E^uì è di Bourfi una lettera 
fuìV tnfulhh-lnà d,lla Cbtefa in cofe di fatto che va inferita 
negli Qpùfcoh imerejfanti la Religioni pervenutaci dalle ftatll- 
pj di Piftoja I784-Vf2tv'’d3 quefta giocare i fatti Ui Ori- 
gene, di Marcello Vefeovo d» Ancira , dei tre Capitoli', 
di Oftotio Papa , « deli* Abate GioactoiBio' prava , e intana 

d-' 
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JffiffqAttaalé 
§. II. 

l^rittq Canonico ? 

J^Érvenuti ^ cjpefto fcgno dovreffnio efaorirf 
queft' altiQ articolo moltp ne’ preléntj tempi P®* 
ricolnfq a trattare , difficile ad efpprre , e per U 
diiicatezza della rnateria ^ e per la cpmpHcazipne 
delle opinioni e dottrine ; ma noi lungi dt pren*- 
tderlq di mira in tutte le fue parti, ci cqnt^ntiamq 
prefentarne femplicemenre lo (lato con additarne 
iolo gli Aqtori , e le più ovvie deciiìoni fu quali 
^ ^ eretta quella immenfa mole che corfo 4 dritto 

Co“ 

I 

* ■ n . ' . ' fj - . ’ i » " |^ . ^■| . . ti. i . I j 

de prqvtre, ch< il negare, che non h trovino nell' Aiigulìim 
ift4s di Oianfenió ip termini « o in fenfo le cint^ue {«opefi» 
ziqni di Cjanfenio tnedetioio non importi punto ^ né pocq 
«Ila Religione , ne’ fneriti cì^ feccia alcopa . Ù per to> 
gliere la confulipne pretqette due pVopoficioni. I. che non 
deve confondere il Papa, la S. Sederla Cl)iefa, le con, 
gregazioni, e la Corte di Roma colla Chiefa Cattolica , la 
’ 'd* aotorità» (ìa uni{z p difpcrfa è.irrefraga^te, infai, 

|i^le, inappelUbijc , tanto nelle queftioni di doRtapi , cbf 
di hf orale. II, Che quella Chiefa anche aliquando , come 
dice S, /^goftino,.o4Ap<’tff«i' p uiàuiiihtur ^ e che aU 
lora ne* fuoi , benché poco (aldi foftegm , anche e»f/nef 

tir* f ? ^ 
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Canonica ff è dettij . Quei ehe -diedero i pùnji 
foiidamentt al (Tiedefìmo , furono I)ioiiinu Efìguo y 
Fulgenzio Ferrande; CrefconiOy Anfelitto Veicuvo 
Lucenfe , Burchard . Monaco , fvo Camotenfe , il 
Cardinal fleusdedic (^^i) 9 e (on ifpecialit^ Ifido» 
'1*0 , e Crraziano.. 11 primo di quelli due <i diè 
r antichifTima collezione, che cominciando dai Ca» 
poni Apoilolici, va lino al Smodo (econdo irpalen«> 
fé , e compiette ì decretali' deglranticl# Fontefe 
ci (i( 5 a) , Il fecondo ci diede un. volume p cui 
raccolte fono i Canoni de' generali Concilj e i 
decreti de’ provinciali , donde decreto di Graziano 
venne comunemente appellato ^i<^) . Dopo di 



Si pu^ vedere .il B ironia an. $if. la Prn'iztoae' 
■i decrerali , t'appAraiA di Btrtnunuete Gonzale^', cd tt 
VII. tomo degli Annoti Rcdefiiftici pag. 137. ’ 

{ì 6 i)' E’ inforta C(^ntrrtv^i(Ì4 pr«ffb gli Eruditi, f« ap. 
•parienga- tale tìollezion* ' » ' Merejiorv , oa irtdoro 
Ifpelenfe. La maggior parte cred; ciè difficile a deferii))* 
parili Icmaro iHb. 'de Synod.') T/ttemi» ed aitri I’ attribuì» 
feonn al f;éondo . Scèekfkavp ^ Antiq.- Etcì: tom. t.dig. 
cap. 5 art. num. j. ) , Fraacefeo F.iggi Ì.F. L e. twm, 

) al primo . > 4'' ' 

Cidj) Grafiano wnaeo di S. Benedetto compilA la ' 
Cua raccolta •df’Canoni 'in Bologna nel memftero di S Fc 
lice e Naboie, come cofta «k una lapida di quii momOero, 
io cut li kgge • . 

ilade,- 
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•quefto forgcr fi 'Videro non poche altre' collezioni ' 
(dì Canoni, tra quali porta (peciai vanto quella di 
S. Raimondo de Permafort che va enunciata col 
• titolo di Decretali di Grc/wrio IX» .ed è comprefa 
in cinque libri di capi e titoli difìinti (164): quel- 
ita che va col titolo (h Uberjextus decretdium (tds) 

' ' - .. . pub- 


j » 



baie pattern teflc,t, reverenter adito: 

' Nam^m foci Memacbia Decrttum kic nndidit bufar 
. Divtnum Cratiaaus opus . . > . 

il decreto di Graziano è divifd in tre |>arti.l.a prima coq- 
tiene CI. difiinzioni , ed in ogni diftinzione più Canoni* 
La feconda contiene jd. caule, in ogni caufa l’ordine del- 
•Ic «elle 4u«fl»oni quello de’ Canoni; nella caofa 

)}. in veceidcilc qoeftioni contiene fette diftinzione . La 
feria de Coafaeratiet^ , ed è dnrift in cinque difiinzioni. 
Ora è da notaifi, che il decreto di Graziano come olTerva 
4 nàres faceva fentire il difetto dei tem|>o, in Cui era fiato 
compofio. Pio IV., Pio V., Gregorio Illl. con 3$. itiuftri 
Ibftgeti» tentarono di darli forma migliore , come li vide 
•cir Edizione di Roma. Ma vi rimalcro eziandio delle cp- 
fe che ammettevano nuove correaieoi : il giovine Agoftitfo 
fi occupò anche qui , e colla fua etxKodaaiooc del decreto 
di Granano meritò della lode. ^ ’ 

Cidi) 11 primo lihro contiene 43. titoli , il fecondo 
30. ^ il terzo 5o.\ il quarto zt. , il quinto 41. « 

(>d$) E’ divifo in cinque libri . Piti primo f«to aa.> 
titoli , nel fecondo jf, , nel terzo 44. , nel quarto |. , oe| 
quinto u. 

• \ 
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|Ki1)bncata r anno 1398. : quella ddle coflituziom 

Clementine (i6é)< Stravag.wti ^ e communi cftr*: 

uanti (167) dei Gittrifconfulto Giovanni, e de-Ca-* 

noni Apoftolici . Quindi il corpo di dritto Caockp 

nico formato, tutto^ (i~ trova dal Decreto di Gra- 

» 

siano , dai Decretali di Gregorio IX. , dal fello 
dei Decretali , dalle Clementine, dalie fìravagaod 
di Giovanni , e dai ftravaganti comuni > * 
dai Canoni Apoftolici . 

La prima controvcrfia che fi para d' avanti ai ’ 
fludiofi di quello dritto quella certamente é , che 
tratta dell' autenticità de’, decretali degli antichi 
Pontefici prima di Siricio . Alcuni eretici , e non 
pochi de’ cattolici, benché più difcretamente, l’han* 
no per fuppoftc e fittizie . Franse/co Turriano in- 
traprendendone la difela ne fii acremente riprefo, 
e confutato dal lUonddlo , facendole queOi~ vedere 
i ' P-S per 


ti66) Anche fono in cinque libri' divifc ; nel primo 
fbnd 11. nel fecondo 12. , nel tnzo 17., nel qiuX' 

to I., nel quinto n. r j . - 

(1^7) Hanno 14. titdi in - 1» libro le firavaganti* 
Le firavtgami eontmuni cinque iibri « nel primo r>no 
p. tìtoli, nel fecondo 3. , nel terio 13., nel quarto è lu»> 
SO vacno, nel quinto io. ' • > 

(idS) 'Si è anche aRgiunto a qnefto il fettiaio de* de* 
ere tali, che chiamano extra corpus furti. t’’ 
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jpcr -fpurie ed eterodofle : La codiane de* ddtti 
conviene , che abhiah» e 'deHe fané dottrine , t 
defl’ erronee , e che non fieno «genuine e veic i 
tnà ddulterate (t<^ , e fojipoìfte (170) . Lufo^ 
Tav;fl , , Cou/iitirt fi fono forte occupati 

circa qucflo punto ; còrnunque però- fia , certo è | 
che i pifl cordati Autori di ‘dritto Canonico coii- 
ifrengono tutti y che le Ifidoriane lettere y credute 
anche adulterate, non fi debbano rifiutare in tutto; 
t perché ofcite appena, non tralafciò la Chiefa 
Gallicana di adottarle (171) , e perché i fedeli 
tutti fino al Concilio CoOanzienfs le adottarono 
” ^ . r, , ^ co* 


Odo) 6 ciò provato ,datt^ Epiltola di Leone IV. ove 
rapportanti li Decretali e i Canoni' che efiftevano in que^ 
tempi pretTo la fede Cattolica , de* quali facevati ufo da» 
ali EccUtiaRicI nc* iorO aiuditj , fenaa trovarcifì le decre» 
aaJ in quetluwc i V. Ttm. 8 ConeiL Laih.^- utari^ 
d* ) • 

e> (<70) Ciò viene anche provato dall* aver odervatO 
jtmtnro Arcivefeovo Taraconefe nelle note , ai 

piroli di Adriano full’ Ifìdoriana colletione , ,,cht vengano 
ttfiirpatc le parole medefime delle leggi imperiali , e fo» 
peatrutto io Ade , fpaefe (intilitudini di ditCpata orA* 
aioAc impotCbile a farfi in que’ tempi , e,da> divetii, Au* 
tori , ed il non tiòvarne fatta menzione dagli atoi<j it f| 
vederf ipocrafi tali decretali. Si veda il faggé» 

(ipO f'- liatea Cene, caf.^ 

I 
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m . - 

^tòtné uiiifoniii alla t^dizioiie.'de'PP* ^ ed all^ E6- 
eicfiàftiche dottrine (Ì7f) 4 .1 - 

' È qui dof^rt a^er conofekifo i che il decreto di 
tifaziàno aVefle tutta queir autorità ^ che .hanno i 
di idi fonti mèdefimi e quindi. . che n. Co»* 

tilj generali abbiano una autorità pieni(Iìn:^a (174)5 
Che i decreti de* Goiicirj Provinciali ^’ivi co^tendtì 
norì aftringano-, che quelle fole litocefi Prò*^ 
Viricie per le quali fatte furono: ed^aVetìdo- riguar^ 
db alla* cònferiiia ed’ approvazione ■ del Pontefice , 
iienò da ’ortietterfi' , • óve noA vtniire efpreffa:cotl 
fehìàreZta il cóìl^rio (I75) ; Che le ie^gi jdegli 
imperatòri nh»n Vigore aVer debbarto nel foro Ca** 
toònicó quaìotà’ le coiHtuzloni * de^ Pontéfici non 

‘ f. --tp.'-; [fi ^ .•’^PaveC» 


* f j ■ . t , , t- 
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» ■ <* . 

^ t*7ir fuccenn aio' ^ nodo fu tond^rtnata anche là 

jJro^ofìiioné^jS. di Vitelèff, Detf^àlés^'^p^jìàlé fknt > JipUh 
i fèducum à Cbttfié fid^y: 4r QUticr fmt fiM % qm 

^udoìtt ètt • ^ ) D \<i ' ?,,• i».-' f. 

PtHi 48<^ 9 Li Bol^ 

di Gregorio ct4m prp nimere , Soggiungono, poi, cfcs vi- fia- 
hò*^ritha(Ì1 ikunVerròri anéW’dò^nf lé tòffetibni *di ànf» 
Su di che fi può leggere it, P* aiaCido Bokn iCam» 
irov,. Jurìfprud. Uh. i. Tit. a. p, u q. ». ) •" 

V, f • Comecché V tt m é d< p er » fe m edei i gil» - 
(Ì7S) ìnfegna con gioiti gltri driureconfulti il Barbo» 
//,* thè* 1*i^p prova iìonc llk maggior fortfy óod, già inéggio- 
Ire efieofioae al Canont C^^.' ^.‘to^rw^ 
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r, ivcfleroc convalidate, e refe di, canonico dritto ? 
Che ai Padri , agli Storiò , ai Collettori di Ca- 
noni dar fi debba folo qoel vigore, e quell’autori- ' 
tà che meritano i Dottori ^ benché alquanto piH 
efìeia a cagion della moltiplice approvazione ot- 
tenuta ; Queftionaoo donde derivaffe il vocabolo 
Palee i^i'^6) , quale forte 1’ antichità , ® 1 origirit 
de’ Canoni Apoftolici , quale il numero determi^ 

nato di elfi. ..xv ■ 

.Circa la prima quelite credono .alcuni*, cho- 
da un certo Pattai o protop.ilea ,• cosi nominato 
difccpolo di Gr aziono derivato aveffa il. vocabolo 
P^ee,,.altii'da àH .«xa/a' , cioè . «**>«« per V 
antichità che» vantano ♦ altri finalmente , da wa\» 
cioè r,uf/us , in quanto fieno addizioni fatte al 
Decreto di Graziano . Circa la feconda foftiene 
Tfdhcéfcì} -Turriano , Lamberto 
fruffrg^, LiaJjno.ti alwi. ^ che fitaiq fitti fatti 
per autorità'' Apofiolica » che.vaptino una remota 
antichità , e^che fieno fiati per ordine di Clemente 
taccoltì in uno . Dalleo , e come fembra anclfll 
^iovónni Phrforiro (i 77)’ credono aver ayoto ori- 
^ jfjne nei„y, Ccfolo . 1 Albàjpìiuo , Beyere» 


/• * 


.5:^ . 

. . f » ^ 


» .. V yà \ K. V * ■ 
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•«’t-.V*. . L ' r '*.3 i - j. * 

(nói Som addizion? fatte al decreto di GraxiM»* , 

<1775 y - Vt ?» .5 


•\ 
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gio ^ yBronJcIlo'^f Scaligero ^ che fieno - 

fiati compilati , nel IL , al più nel 111 . (ecolo , . 
dalla redenzione del Mondo. £ conviene qui con- 
fefiare , che fieno fiati tali Canoni fiq da’ tempi, 
primi della Chiefa (178) . Circa Ix terza: GruzLm» 

- • / . , Htf » 


wii «fc ■ m — I < ■■■yi» . ■ « 

( ^ 

(17S) N«l Sinodo di Nicen* dell* An. CCCXXV, vt«i 
enmprefo efiueflT^nienie , perchè fi legge nei Can. 1. d» 

Emucbit tale fuippe admhtit Canon , il Canone XXf. 
ApoSoiico . Cosi nel s. dello (tcITa Sinodo dicendoli , che 
Bon fieno prom.jflS al V;fcovaio,o Presbiterato i recente» 

Olente batt s>t>, perchè centra Ecelefi* Canonem, è compre» 

Co I* ajtro Canone Apofìolico tXXlX. . E nel V. Can. fia» 
bUendofi , che coloro che dono fitti da altri cacciati noo, 
fi dthband ammettere da altri, perchè junra vtterem Cono. 
•emtintendcfi del Capone A poftolicB XXXUI. C tf) 

- Canone Nictno,fi cita il Canone Ecclefuftico , che non al» 
tro vogliono gli Eruditi , .che fofie , che il Canone LXI. 
Apofiolico . D più nell* Epiftola ad Eufebìum & antiofbe» 

•or Epìfcofoi Cofiantino ciftì il Canone Xill. Apoft9lico. 

Dunque conchiude il Pagi, che tali Canoni craqo nati, pri» 
ma del f nodo di Nicea (f*. •• XT. ). I.toltre>è da notarli , 
che nel Sinodo Antiocheno. deUlan. CGCLI. furono, polU 
XXV. Canoni che confrontano coi Canoni Apofiolici . C^, ^ 

Tom, PP, Apop. JCateler., pagi ,17. Appfttd.) .11 Chiarififinjq 
Lupo nelle note al Qarqne'ad. Calcedonefe dubita, fé il 
dànone ApoOolieo ■ XLI, fi» realmente, tale , apparendo ‘ j 

fompefio ^1 ad. Colccdeatfe -• c da^i uliimi due An|io» 

. . ..ki ^»-* - ì -o ** / 5 . che» j 

! 

■i 

' ' -S 
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Hefyefa iiltefpetra, che fono nel namero di LXXXtV«j ^ 
e quelli degli occiderltali lìei' numeco di L. e trft. 
qoefti r aifibigilcrCarioile XLV. de Éjpt’fmì hit- 
Ttticorurh. che fé folTe fiato notò ài PP. occider.* 
tili nell’anno CCLVI. Fitniìlitruf nella fui lotte*; 
ra fcritta nell’anno medeflnio a Cipri-Ttìo contta Stc* 

fano t 

I ' M I I h I ln » I- -■ 

cTieni t tion perciò l!i può negare I* antichità a tali Canonif 
c6^e confefTa io ft.tTo P^rì . ■ ArranaRio , dicendo Ìio4 
iaint nurié dhram Cariones & typi Ecclefiii dati fimt^ 
fed 4 Patriius nofìrts pulcèré « jirmiterque trsditi [tua 
runt \ V.", Ep. ad Ortb. ) non intefe’ di alilo £;ahoiWt ^ 
che di (Quello deRli Apofloli i Pimi altro vi eri prithi 
dei tempi di AtantR d \ còsi dicéndó , ché Arfertid va* 
lèva feeoddó' P Antica éonfuetuditie fottodietterfi «li* £(U 
cfefìaftico Canone , Apèrte , diée il P. Berti , parta de4 
Canone Apoftoitco IV. ovvero iXX. deTbeol. difcipt* 
difcipt. Ii6. JtX. c. kiX.) . S.8)iìiro loda anche Panticd 
Canone quale fì de pone va il Diacono' convinto di foVL 
nlcawne (p'. Èpjft. ad AmpbHocb.'^^ che appartfcè chiaro 
•éflert il Canone Apo^oiico XXv. di Diooi'(io,o dell-' fì t^ 
veto il XXIV.' Pi'hainienR fe ne vedono tratti àUi fonti 
Aponolici t. (P. ÈarotiJ Aulii Ctl.' nPni.'XH.), Si' hi art* 
che un decreto di Stefano Ptp* TV. fd tati Cartorti < t'.Sj^ 
nod. Late fan. crAttrà tCÒnomacbós "cetréf'. iat j6^i ari: IV. jX 
E qui è 'da notarli • che 'GeiSfìó decretò tifStre Ai'OCVifo ‘ il 
f'bro de* Canoni Apóftolitì ( P. cwp* SuiKla' Kohiaita dijjk 
^rP.j 'Ma ‘dice il 6/iU, ctie-iirtefe'fiaTlàM d«l UbrO'dw'Ot* 
ooot*'£XXXlV. nominai dei L. capitoli* 
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fano^ne avrebbe fatta ceftanjente inettzioné (179) 
per cui credono il Pi»gi > e P.i 1 uiió , che fcfTe 
Aato compilato dalli Battizanti di leoni ^ o Sina» 
di j nel Cap. fexaginia d, XVL fi nutnerano i Ca- 
noni Àpofiolici per 60 (180) '; nel Cap. Clementi* 
per 5C. * nel capo Placa it fi dicono confirmati e 
rati nel c. 2. VI. del Sinodo Canonum Apoflolo^ 
rum LXXXV. Catitula • Secondo. 2 Ì//R poi il Vi» 
Smodo non ci di alcun Canoua (ihi) » 

• ' ‘ ' . ì 


' • 1 

® • - T’ . ' , * 

' . . . III> „ 

ir" ~ 

W * ' I • , • 

» 

fi 79) Ecco it Canone Epifcotmm àut Prtei^j/terum qml 
k^Aieorum baptifmum vet Ifucr-ftctum aàmmtt , deponi fu» 
éemuì . Qute efl en m coAventio Chrtfii eutrt ÉefinJt vet 
rfl pari fidtl't cum infideh * ‘ . 

(180) N <r E)t!ftola I. Zephfr, fr ne iHioieriao LXZ; ■{ 

hit) V. Tom' ì, pagi 5). Coll, hakheaA. A tàl propo* 

8to conv’cn notate , che il Van-Ef^n à trattato nufclio di 
|mni altro il dritto tanonicò^So, che tutte le file opinio« ^ 
ni non fdno ben pefate dalla Cattolica verità j* ma fo an- * 
Che.thé H'fuO metedo'é detono, di «Hèr leauitd , ed il Aio j 
afteapio. k conferito molto a ripurgar fiuefta fetenza. 
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' §. III. 

• . ' ■ / > • . ' 

Lingue . 

■ . ... J • . 

Subito che per poco fi fermerà il L/ha conli- 
derare come la ragione dipenda in certo modo da' 
un eccitamento d’ idee , e quefto dai fegni che per* 
correndo le arcane vie danno per naturale incaute^ 
fimo fuoco , e rapido movimento alle impercetti* 
bili marche giacenti nell' Emporio comune , fvaniri 
ogni dubbio , che ripullular potrebbe in mente 
nel vedere qui riportato un articolo di femplici 
filoni, di forinole pure , di grammaticali injlejuf 
ni ed ^ al la categoria delle fcienze ridotto. Lo 

fludio delle ;lingue. non è, come potrebbe per av- 
ventura parere, quello folo di rintracciare termini 
equivalenti^ alle idee , e di adottare i finonlmi più 
purgati ) C i più podi in ufo dai . padri della lin. 
gua mcdefima , ma quello eziandio di rinvenire 
refpreffioni più vive-, o'I* accoppiamento de’ ter- 
fhini che inveftendofi di analogUino "migliore va- 
. dano, come per diretto, e con maggiore rapidità a 
'a ferire la faqtafia deU’ Uomo ed a renderlo 
confàpevole dei più ‘ precifi ed iotùtiì nofiri 
•• . . - - . . . ... pen- 
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penfamemi (182) . Andando anzi col p(^fiero pi& 
oltre ) fi può agevolmente ravvilàre la necefiità 
di non interrompere le vedute alla mente ,'t 
q’findi di un certo incognito appoggio , o di un 
't>onte, che combagiando a dovere coll’ una e 1’ al- 
tra idea , non diftacchi coll* articolato fuono il 
moto ai fpiriti , ma continuandolo Tempre egualé, 
con fluidità e vigore facdfie olcillare le fibre do» 
fiinate all’ immaginazione : e di qui rilevare il bL 
fogno che ha chi parla, o chi fcrivé una lit^a , d* 
un fopraffino accorgimento in rinvenire i termini, 
che confiderati come ne* loro efiremi contengano 
tali corrifpondenti caratteri , da combagiare nella 
■miglior maniera che s’ abbia cogli efiremi del- 
le idee , che s’ intende ad altri eccitare; e quin- 
di quello di eonofcer le note caratteriftiche dé- 
gii oggetti , di faperle comparare tra loro , e 

d’ in- . 

I «m — m ■ * ■* 

(i8x) Tutti diBinguono lingua da ftiio. Quella pr«> 
fenia il materiale « dice il Signor Ab. Cefentti , quefto nc 
fa ufo ( y. Saggio fopra la lingua Italiéma } : io amo me- 
alio confonderli tra loro. Il vocabolo ftaccato dall* ori- 
alone di poco« o niun ufe ricfce , è la dolccaxa ed il tW 
gamento dei vocal^li medrfimi k qualità elTenziale dette 
lingua che fi parla o fi feri ve. Comunque fia però per non 
moltiplicare articoli fenaa molta neceflìtà Cerco permeflfó 
di poter parlare deli* uoa c dell'altro quando deli' altro 
0 deli' una ragiono* * • • - ’ 
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4';ÌQ4oViiMfne la fomiglj^nza , ula dì^Fercnza {\S%\ 
1,0 it^dÌQ dunque de le lingue , fé (ì riguarda re* 
lacivameiue 9' principj (1S4) , non è arbitrai io , 
foggettQ fplo di fu.^eriiciali talenti , fe rdacivj^ 
mente 9 gU effetti di fo.nentar la ri^iunc , non è 
enervalo 1 di'ftlolo(ico fuo^a , ma nobile., 

degno delle menti penfanti , che ridotm nel vero 
■Cqo .afpetto conofee le leggi dalle feienze., e rice< 
.ve le regole dallo fcieptiAco intdletptale , per, 

'fi confonde a ragione colie (cienze, e coirintell |« 
male m^defìtno . Taccia dunque il nojofo iohlia , 
ed il rigido cenrore)fe trattando io ddlc feienze, 
4io qui rapportato un tale articolo ,* vedendo, 
anzi quanto importi alle lingue , e ' quanto 
debba rUomo , o quanto fatto avelTe per con- 
.dqr le mcdefuue all' ultimo caffinamemo', o al^a 



Netti noftra ^ meditatione «d* Mfmetia remim- 
4 k<^*ìm tf infanta na| trattato. mteilttto uma^ 

mo <)• Lacche , edizione di Napoli ( /em. a> ) ciediamo aver» 
|ie, darò un faeeto , cena anche odia tnedit izionc à» df» 
.mfo»flr*iio»e , tjufqttè u fu , ^ /. f. tom. , pcrcid nroet- 
bam^ ivi chi braoiairc fcniirnc ceti p<ù prcc.ltone la ra« 
)«»opi , • 

(184) Mstita d’efTer ietta fu di qucfto la Kicercbe. 
4^font9 alla rtjì/ fazione njtturale i una fucietà\ e d' unj li>fr 
« f ol( Ì 9 Ìiun*ta dell’ una e dell' altra Julit umane fv^dir- 
voas dei P. S^avs . Milaiiu 1771. . < ' , 
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perfezione nejla quale li trovano-, cqnvefiga ni^cpf 
ehe prendendo quello lume dalla ragione ^ le rifon*^ . 
^ano alla ragione medefitna •, onde reciprDcapdq 

» 

tr4 loro, forger facciano la .^lofcfìa fol liuguaggiO| 

«4 il linguàggio colla ^lofoiià (i^s) ^ 

Sono oggidì de’ freddi e, de’ pcffohi 


pe- 



(i8$> Offimamenre dice Andrei a tal propoli tp 
be inoltre un altrp vantaggio la. letteratura de’ Greci ^ 
(opra quflla delle altre nazioni; e quello é d* arer Uni* 
to U belle lettere colle feienze , ciò che nè gli Otienia* 

4, li , nè gli ^olallici feppero fare. | buoni «(ludi li ac* 
yy coppiano intèrne, e con un ytncplo comune tra di loro 
yy (i tengono firctti , nè regger li polTono in piedi» fé mu* 

I, tuamentt non fi TpHengono. La ragione (la più dipenden* 
yy za» e maggiore bi/ogno del foccorfo delPimmagioazione» 

,» che non li crede cotpunemente » e i filofofì » fe yoglioa 
fare progrelli,d* pepo è, che loro medtfimi fieno a fiao* 
yy CO a* poeti; quando T inipaginaaione^dQrfoe » la ragione 
,» noa può far» che fognare » e lioi vediamo le feienzé coi> 
yy rere dietro a* vani fantafmi » quando emcciono in ab* 

,» bandono le belle arti. (K d^//* Or/g, d^progreffiy e del* 
io jìafo attuale tf ogni letterata top^, i. pag, 71. Ed, di Te».. 
1783. )« E meglio ce lo dà ad intender^ il Sig. D' Ale m* < 
fert » rapporterò le medefime di lui parole. », lV}a la Gram* 
,, matica , o i*arte di parlare è un|altra fcienza»che non 
yy fi deve feparare; dalla logica» e dalla. metafilica , e che 
yy ^(Tctuigìwtntc appartiene all* una ed all* altra. Da una. 
^y ^arte la formazioue; delle lingue è frutto delle riflefilioni 

' . — . ctl 
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^6 3 tato-Airualr 

pedanti che dietro la fcurta del Signor Borfa ^ die 
ha declamato contro il neolo^i/mo , e del Signor 
Arteaga che ne ha raddoppiato i clamori lolle' 
ner vogliono, che il preggio onigliur delle lingue 
confina nella purità originale , e che qualunque 
peregrina tintura , iniballardir polTa le medeti- 
‘me . E qui attaccati quali’ infetti crufcofi ^lle 
fuperniziofe maniere, fenza comprendere il fulgido 
e vigoiofo del linguaggio efcluder vogliono 1 tcf- 
mini che 1’ efempio , e 1’ autorità de’ grammatici 
non ha regiflrati ne’ codici , e foltenendo con pa-* 
role e fchiamazzi , che vada- un’ epoca di perfe- 
zione , da cui non fia lecito fcuflarfi ferina kiifibi. 
le errore , fìeguono inalterabilmente gl’ inapp^llar 
bili legidatori in fatto di lingue . Altri airoppo- 
fio lungi di ciecamente adottare quella niufulina* 
410 rigore , e dare a’ ferirti loro una (nervata di- 
citura , ed affettata progrefTtone, pieni di tUuiolìcp 
lume, atterran la barriera polla loro da venerandi 


„ fatte dagli uomini fo(>ra U generazione ddle propri^ 
,, idee, e dall'altra la fcelta delle parole, colle quali erpri^ 
„ niatno i noftri pensieri influifee molto lopra la T.rità, 
», o fopra la falfità de* giudizi, che noi diamo, o faccia? 
,, mo dare agli altri . Cusl il Filofofo tratta della Gram» 
„ (natica in relazione principalmente all* arte di ragionare, 
„ c'd a queiU di far rARalifi dellé OcArc, idee »|> ( 

IL di FU, »rt, Grammati(a') , 
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pédami farfi fcrupolp ataiap^^Ite hmq / 

e peirc^griiie vòci, fi feryóii del t^fniim che.&cent 

• » i • ^ * ■ * ’'■ "il 

' dofi , più adjt« alla '‘numte y , la) iav$lìpno . qua<Ì 4 !^a ■ 
per tutto^ e: cQl’più armonipfo iùono, e;^cQlla: **>%'• v 
gior precifione.che »’ afebioj 1< part^igjijft i concetT,.; 
tt. Grap che !..efcl3pm qu);UDQ. 4^i:jiFÌinP;|3à^ 
ehe'da circa dnqBe;fecoli p^K;im Uli^ 

$re idioma , n che» ha. abbqndevplmePtè.- fcjnrito.al 
Pergamo, al fora, ai. .Teatro, aUe.Ccprti j^alla Iki, 
Cai all’ Èpica , alla %a*matic», ^kvPqlitieà ; a^^^ 
Etica, alja Giurifpra'den 2 a,^,alla 4 TeoIògìà , alla ijat, 

, vigazioiie , alle, arti , .fi voglia- pggidl altètaré 

ai^itame^te-.fei-Jie,- intenti» la, h^nònia ■ fi SiS} . qg|; ' 

pitrlande /egli" della ili^renza i- «d mdginaria^^a^, 

■ |^anzi|.ji^ellé lingue , del Idi loro •meccamTity» , •❖" • 
«fella ktro ai{notua, diAbnde.\ parole •ftiUa vocale ot* 
{^nizaztOHe vj:;. filli*. ifiiuto.à-parlare , fulP accolla* 
mento ideile; voci ^a.mefeolaoza degl’ Idiomi 
dui iforefii«3FÌ' v^abali : fui^ primi , neftri. Scrittori , 

' filli’ 'ufo’ é- filli* arbitraria- accettazion de’ vocaboli ^ 

ferina J^aUuectè a diinoftrar^ .rintemperanzaj 
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> ^(i 8 ( 5 )/ Cosi il Signor Ab. Giamballa V^ìo nel fuo ^dm' 
ghnamertto fulla preminemjg di éil^ne lingMe. e t uÌÌ* itutwitd 
dei jcximn approvate ^e. — * 
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del Filoroflfini) in materia * di 
Uomo di genio f un pehfatorc vivace ,' utt Filofó» 
ié di godo, rifalendo ai pnnctpj ,'vig04r<^meate fi 
«ppòne \ e ^penetrando gl* intimi rappnrtì", inV6- 
Ae direttamente 1* autorità descrittori, ar^imen- 
to incenffantentènte ripetuto dalla mankt^ de’ gram- 
ntaticr find atir ultima 'no ja . Egli dopb aver viu 
toriolamente combattuto i pregiedizj , accenna^ 2 
priflcipj che debbono guidar -la ragione ne! ^ giudi* 
car delle lingue-’^ nel perfezionarle nel farne F' 
•fo migliòre^ , e (kbilendo tré. poteK^é facoltà 
fìlefi^ai, Hviizìoney e dà loro T imp^O 

della- lingua La Fdofòfia ; egli dke nc moflié 
le vere bclleinc j e i veri btfogoi , f erudifìoife fi 
fifnurne il valore e la'oonvenierKBi , y ^gufto ,fj 
iirettìfcarne P ufo', e poderi limiti all* intemperante 
licenza . Di cpil deduce ^ che -i iCNraitiòiatlci n<^ 
debbano avere ' alcuna àwtorità legt»!atm',rqaalaii'« 
que foffe quella che fi arrcghteo , dte avéfferan 
} medefinii titoK) a)eono da meritarla ;^voc^olari 
ambulanti , ei hanno eflTi a dire , foggiuogè y fir 
fin ufata , quando \ da chi , e quante vcdce una 
voce , il decider poi dell a^bejjezza dei termini, 
ff ddr efprefrwni;‘appmiene' fello ai Scrittori dà 


'V«lle S f t t flyi f -gp 

•«criìa, ^ll Uoniini di ^ufto, agl’ il)ufnipati Filp- 
■Ì0fi: (iSS) ♦ Quii divifi i partiti in quello 4e’ pf- 
fdanti-, e in quello 4 e’ Filofofi .contende ,43gnuqo ’ ^ 
per la pnapria opinione. , „ > /' , 

' Non và diil]d)io, che vi {ì^ richieda una certd pro- 

porzioaetra gli acctaaaticfoemi^Il predeuninio d’t«i 

.idiaietto, toglie ranarchìa della pronunzia, ripolifgs 4a 
fli^oa^^ne facilita s^li liranieri l’ intelligenza ; deve 
•dunque aver parte nella, fcelta 4e’ ternijnije dell* 
cfpreffioni . Ma quello' predominio Joredelìpio^ iQt^- 
to.rigcìridà^rite 0Cerya<uì.,^ap'O^ le ^ttipatie» 
ed-ooupatie grammaticali, autorizza Ip irrego^r^ 
tà e i difetti , produce falfe nozioni di urbanità > 
e di barbariimo , deve dunque limitarfì dai gulto, 
e dalla ragione « X.’ aria imitativa della quale ab- , 
bondaoo i fcrittl il’ oggi quanto è lodevole , ove 
guidata viene dargulto e criterio altrettanto « 
JbiahinevGle,«ove è' fchiava trafcinata dai canooai 
4 i lingua, fondati da alcuni fcrit-cori, di cui fe ne 
adorano le opere , <>hi abufa del primo fi rende 
inintelligibile , caprkciofo chi abufa del fecondo 
fi fa paopagallo , fnervato (189) . Abbiamo pqpo 
* • ’ * Q 3 in- 

(188) n riarimati^mo Ab. >C»farot}i net fuo Saggiò 
Jgfet la lingtta Italia j .r/if. v 'f i ; V 
- A (189)^ Ego« ti| viv«eei«f 9 r 4 -{BpM ili?l Siinior Ctfar(Até_^ 
y, fe volere la voilra' fiue pappaftaìu : e il 

M^epàró ^ 
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innanzi détto ^ che la ragione ed' il lln.^uag^ió re* 
ciprocano tra di loro $ e $' influifcono a v ìcen» 
'da (190). • ove dunque il btfogno , o T energia di 
on termine confìgliatfe di venirne adottato y ‘ f?» 

. gion non'v* è , per cui (ì'doveffe prolcrivere . La 
Crufca <, dice un Autore di gufìo , ha comiacia^ 
'•41 tfafr piò di ir odo le Jae fejhai ''191)-; £d^il 
Signor Gaheltn attribuifce la ria^hezza , la for^a!:^ 
r armonia della greca lingua alla / liberti di mé> 
■fcolare i dialetti'. Vi vuol efier dùnque guilo^ ' 
erudizione . Filoldfia| per f((rivere, o par^r beiMi 
una lingua. ' ... ... • - v. ^ • 
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(ipo) V. Sulz«r . Ofervaz: iMirm aW ii^uenza 
étlta taf. fmt Hitg. e dei hng. fuUa rag. fi ttond tra te' me- 
mone delta R Jet. di Prafiia. . < „ 

U9*> y. De U PedaMtrie eg, ehe Ctfiaiu Mffia 
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^Ato uno fguardo fu tutte le lingue che at^'. 
tualmente fi parlano in Europa, quella che più ha 
.confervato r originalità natia- è, dice Terd,r , ja 
lingua Tedefca («92^^. Ma ficcoine è egli vero , 
che ha faputo quella ritenere ' un niag^or numero 
di vocaboli , ed una maggiore Affinità di ccflru- 
?ione , e ligamcnto dtll’ antica fua madre , cosi 
è vero altresì , che fiali alterata di molto , e cha 
dagli Ih-ffi più eruditi Tedefchi riguardata venga ' 
,dair antica diverfa talmente,. che ad intender qu^ 

«a un parqcójare lìudio richiedcfi;. „ L’ antica - 
„ lingua Tedefca , dice il Bì^l/elx non ,ba colla, ' 
,) noftra lingua moderna , che. piccola affinità : U 
w carattere che è qualche volta chiam'ato caratte- 
re de’ monaci, i vèrbi, le frali, la coftruzione, 

,, tutto è diffrrente , e richiedcfi particolare lludia 
„ per capire T antico Tedefco (193) . Il Sekilttr 

G 3 ' 
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(ipz) K Jk. inlfK XLì. 
K frt^Tét des Alltm. (b. U', 
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nf atti , ed il Dache/ns y qualunque verfati molto 
negli antichi monumenti della germanica lettera- 
tura , non poterono., fecondo" 11 Signor Andres , 
• comprendere a 'dovere la teutonica lingua di Car. 
là il calvo nella convenzione con Ludovico fuo 
Fratello, e- folo còl teftimonlò di JNitardo met- 
tono ^ indovinando piuttoflo , le teutoniche pa- 
iole > fottb r equivalenti francefì fenz’ accertarfi 
del vero loro fignificato (194) , E qui è dà no* 
tarli, che gl* imparziali eruditi Tòdeichi liimano 
la propria lingua non limata ^abbaftanzl per dar 
tuono e vigore all*eioquenza ; una trafpolìzlone 
de* verbi',' un cumulo di parentòfì, ed una ofcu- 
ra diffuiìone' di fìile dà ai Tcritti Tedefjjhi una 
dert* afprczz^ che dilgafta fcio i nazionali medefi- 
' ini* Noti mancano tuttavia, come non hanno man- 
cato , Uuomini di valore che han cercato , e cer« 
cano co* talenti Idrò cbndutre il' proprio Idioma 
alla leggiadria, ed amenità della Fraocefe. S'ultzer^ 
HaSoaar , la Lcllnq ^ Somefelds^ Venis ec. hanno 
lt|ritto con amenità e^ccu» ^b/?o , ' ’ ; 

V . ■ - $.-v. , 

r.- - ■ 

• ' — , „^ i, 

- . -A . • • • •• '» ■ • - , ■ • - 

- - ' Cw) Df/f orig. del gngr. • della flato di cgui 

etter. tom. 11. Fen. 178}. pag.'»tt, ^ v - 

V» . ■ V • ^ ** ‘ * 
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c> Ubilo che accadde h «)tig«ìfta àl^Quglìfl’^ 
Paca di Normandia . che (ì canta mel i:^68. 
trocfufTe in' Inghilterra. il gallkUmo e quauJo la 
lingua di queir ifola .era, ftata adoji^raia per lo 
innanai . da poeti ^ ed' impiegatav nellit leggi reaU^ 
indi a poco divedi in difpréggio preiTo .quella na* 

« • ' V* 

aione ed un altro linguaggio tutto nuovo* 
nel furfe figó) * Wi, qui. venne^ che rimafe T angli. ^ 
tana lingua incolta per quali IV^ lecoli , è non^^fi 
vide, ripulimei^o alcuno.dt efla, finche Gover(i^j), 
aK>n r .avefle pre6 di mira \ e nel fecole XiV*. 
avefTe cercato darle alla meglio un nuovo àfpètto^ 
ed una migliore/ ri voluzioiie^ Di qui comincia y a 
mio credere, r epoca fortunata di quella lingua 

* n 

di qui ibnpre Jniumzi .pi^edendo fino alla venuta 

. . , ‘ G '.4 ..'dei ' 
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<ips) A deru bi Wljìan .pcr ndn 

re il ^alNcifmo ihtrodouo, fu Yi^Utp .incapace di tilìil^re 
ai coftfigti del Ke • ‘ ' . ’ ' " 

Clii (3 voleffi^ aeeen^ eoairoatt le parole « la 
coll r uri one;r caratteri di quelle priine laggif colla liog^ 
iDgiefe avuta po<leriorrtienfe. . ' " ' . ' " r 

Uq 7) IWcò Cfjir, fpgfk * ' ' ! ^ ^ ’ 
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dei Papi^ dei Piti , dei Bolingbrokc \ dell’ Addif^ 
Jon V dei Cha/terfield^Aéi Swift Dryden^ Sterne ec. 
r abbiamo veduta ìratrtagg»re , c rifplendere fulgi- 
damente tra le altre . Noi Italiani apprendendola 
per lo più da grammatici, lentir noti tie palliamo, 
fe non dopo un ben lungo efercizio, tutto il bello, 
èd il' forte di cffa Si a^iunga a ciò,‘^che 1’ Altie-^ 
ri ^ \\ Barker ,'il Barreiti ec. giunto non han 
forfè a darci un prccifo', c chiaro trattato folle 
cole più difficili di quella lingua medefima . La 
pronunzia che è difficile , ed effenziale ; 1’ ufo ‘de’ 
.verbi ' aulii iarj , de’ quali abbonda la' lingua , còme 
fono Will y fhall^ con , rib j may co’ quali formar 
no gl’ Ingleli i varj' tempi » e i varj modi de’ 
verbi , e ne’ quali è focile l' equivocare , non c 
forfè nbSalbnza fchiarfto . Ultimamente è com- 
parfa in Italia una‘ nuova grammatica della lingua 
Inglefe che fi crede aver, meglio battute le vie 
per condurci dirittamente ad intendere fenza foL 
lacia , ed imperfezìone’ il buono ed'il forte delhi 
lingua. Ma potremmo per avventura alTerirejche 
-fiale' felicemente riunito l.CV intendonti ' della lUu 
gua medefima ne farafioo giudizio 

-iv X*» . r ■»' I»' j.' ‘ ■ * ' 'f?" VI»'^ 
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(198} Quella e dì Gagliehm DdmaOfSfini t cì» fi 
ne' dalle llainpe di Roma . ^ ^ ‘ 
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J j A lingua Francefe, che Ha cominciato ad effe- 
re ufitaita negli fcritti^ non prima della metta .del 
iècolo Xll, , fecondo il* fentimento del Signor An-- 
‘ dres (199), fi è refa oramai mniverfale in modo, 
che non fi è'avuto ritegno di mettere per fpìgTA- 
fe ad un ragionamento fopra univerfalità di effà 
il verfo.' ^ ‘ 

T;< regere eloquio popuìos^o Galle-, memento (200). 

' Co- ’ 


■ 11 * » ■■■■■■■ Il I -I 

* • ■ \ , V * 

(190) L. c. torri. 2. pag. i 6 l. 

(loW y. Dr P Univerfulitè dt lang. Frane. &c. Berli- 
no. Difcorib che ha riportato il premio dell’Accademia 
di Berlino. A tal propoiito, udite come parla un eloquen* 
te Scrittore Francefe : „ On demanderà fans doitK coni- 
,, meni une langues fuiette a ce defaut iroportun , timide 
„ daìileurs fourde e ’peu abondante , a fait dans l’Europa 
«ne fi pródigieufe fortune ? Plufieurs raifons f ont con-* 
,, tribue la grandeur où l.i>France efi pervenne fous le 
„ le dernier regne ; la fuperioritè des no» bons EcfHretns,' 
„ en matiere de gout, fur crux des-aptre» nations e peut 
erre aufiì cetre deftinfs quelquc fbi» biaarre, qai decid»* 
„ apparement de la fortune des langues , -cornine de cella 
n des itomoHS . de detrerattute t> page gpi ) 

V y V * 
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la' litlgul Francete : rembra)<he'in Rilètta folà 
sfolgoreggin più belli i penfitri , 6 4ivèiwènò pii 
incantatrici le immagini . Raynal , Mirabeau^ Lìti- 
gufi , Thomas MohttfguieJ ^ d’ Alcmibert , ìAon» 
lagne Fenelon , Pajckal , "BoJJuet , Fontanèlle , la 
Sevigne ec . , per tacere di mille èltri, han fatto ve- 
dere , come produca quefìa lingua opere di fenti- 
metito t e di fpirito ^ e che emular poiTa tutte 

V .quelle.» 



t * r 


- Grand Dìeu^ tts fugement font rentplh ff eqtthé'f ‘ 
Toufours tu prens ptaifif A noUs ette proptee ; ' » > 

Mais f ai tant fait de mal que jam.tis ia èoriti- * 
Afe me patdmntra fant Ueffer ta ' fulìice . ^ 

Cui , mon Dieu , la grandeur de mon impietè 

Ne laife J toa pouvoir, que le cboix da fupplkt\ 

Ton interet s' oppofe i ma felierté^ ■ 

Et ta clemmce meme attend que fe^ perire . 

Contente ton defir , puìfque il t' eji glorieux : 

ùffenfe^i det plettrs qui eoulent do met yeuit : 

Tonne, frappe, il tfl teme ; rends mot guerre poUr guerre» 
J* adoro i en, perijfaut , la raifon qui t* aigrit . 

Mais deffus quel endroit tgmbera ton, tonnerre, ' 
ne foit tofift iouvert du fang de Je/us-Cbrifl , 

' ■ ^ »* mate , • \ ' 

*4 V - • < . • fi •• V 

Chi à il gullo.^delU lingua Francefe non à il bifogno' 
di queBo oè di altri efCmpi t non P à i fuiÈcientiifi* 
no il rapportato, parchi oc ceinprcnda lo' fpirito.. ' 


w.fot . ^ t ttt 6 Att u ai e 
,^uelle .che più fono a portata delle filofofiche coer* 
fiche efpreiTìi>ni (202). 



LiofUé Svedefe » 


TJsciremo brevemente da <juefìo thrticolo , per- 
chè breviiTìme fono le mie cognizioni fu deffo , 
Sotto Gu flavo I. cominciò ad aver quefta lingua 
ttiemonibili monumenti , ,e precife regole di ben 
dire . Oxffllerna cercò meglio illuftrarla , ma fe- 
condo il Signor AnJres , lo finifurato tifo di voci 
di frali, e di periodi latini, che introdur volle 
nella medefima,f^ce, che ne reftafle fconciata (203). ' 
II yieffenlo , lo Stlernhifìm , il Lagtilog , il-D.j/- 
flierna le arrecarono in fegoito del lume ; fi fece 
; , ' 1 ' • que- 


’ t • ' ’ . ■ / 

*' (aos)' Udite a t«l propofito I* Autore Francefe ciutO 
l>oco prima „ AuflS n«s Pr.et«s ont ils . poor 1* ordinai re, 
,, afffi ma! reuflì dans fa profe. lles‘ P^^faces de Racinc 
font foibrement ecrit ,*■ celle* de CoVfteille fodt anfii d»- 
„ fcélueuCes par le hneage , qu’e*c'*IIenres par i< fonde 
ji’jdfs ehofes; la pròfe de Roureau eft du-e, celle de Dèf- 
„ praux pefant, celle de la Pqntaine inlìpidc. (/.'è- pag, ’ 

‘ 0^ '’**«• • •è' -a.»'.** ^ 

■' U*ì) 4* ^ »«»• W* 99 ^ 


D et le Sci em-t èf» ~ 109 . 

queflo folidovcol guAo -‘d^la- 4 l.e^aa'Criflina elle 
promoHe 1* idioma nazionale al ..patri di <^ni ‘gè* 
nere di (iudj. Gli Opufcoli <à Letteratura , Ope* 
ra di gufto e di fpiritd : gli' atti dell’ Accadeini» 
di belle lettere di Stokolm ; e i piaceri della let- 
teratura d^e periodicatiKiite alk Uice fanno oggi 
vedere i vantaggiofi progreili , e to.Uato attuale 
della lingua Svedefe . 
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^efie qui faremo brevi parala ragione mede* 
fwia La più bell» e la piò anrica di* tutte Id 
lingue che attualnfeatC ' fi ^.parlai» Jn Europa è ^ 
fecórfd^L^e^ae ^ quella di )R.ulSa» ^a per>quan* 
te ciò fofftì vero BOA ha, avuto fino a quello ,fe-» 
foio opere -di molto guAo in latto di lìngua . Lon 
mo/hj^‘kr‘ìffi una grammatica , ed una Rettorie» 
B-Ufla , e fu il primo che introdulfe i vezzi della 
drdafcalìca.y e portò a miglior forma, la. medefima. 
Caterina IL fpkadc«>e del Nord , e ^ decoro, del 
ft^o V colle* traduzioni > ^’iiranieri , libri ^ e ? c<4U 
foridazione di un» Aceademia^^ ’'Cui b» fitto pre-' 
ftoicre la celebre Principeffa* it a^Jchof^ teista oggi i 

. ‘ ' j.''- jji. I 
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idi darle uo laftro «ùglióre i, ^ fspcbi.'sfblgorjir 
--«elle fiàen«e (qc4) ,» . «.> 
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Ccoci finalmente alla noftra lingua italiana , 

È’ ella dolce, gentile vpieglwole, energica , pi©- 
' oa di fentioiento e di brio : ^ura nelle paròle , 
«legante nelle frali pra|pdit nelle ruccefTieni , faci- 
le in adottare i modi* delie lingue ilraoiere , di- 
pingerne il colorito, e, .p^efentarne con ifquifitcìz* 
xa le immagini S«v chie nen con tut't\. 

11 Sig. Ab. Arteega hìk «iolotoiCiDui Jfpecialità df* 
%é , che (h la medefìma • mancante di« ip(^tf 
„ fprgemi d* erprcfHone per k n^ceflìtà,,. ch«,tca| 
va oe’ traduttori di certe «pere di creare niwijt 
„ ve attitudini nelld fìile, propoàionat© all© no* 
] r • -i- •'/. V. 




.-.XitJf 


(zof> 'Un'Driionirio etimologjcb é roffKrtfò di queflf 
accsdfmti^ quello deve vfflrirt ta ftiù’cAttii fpje{^Mte tki 
lémifit |irtaii«ivl , • la MMit'raaioa* 4t t<Kié' i lor» d<crif*^ 
ti con ttpticastoiM «d . Dqvnno apponatfi c;ziiundiq^ 

lotte le rclaatoni , che tengono coll* altre lingue tanto an* 
licite, che modèrne ; come ancora le arri é le produziooi' 
aver debaoBO uà dttugUo d-liioto ed intelligibile. 
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Dèlie Se innati itr 

5, -viti (felle idee « e ha velato confi-ontàre il Fu* 
<àrio della Ciujca col Dizionario francefe ' (305) » 
«a • il Sig.' di VoleaWe lo rmentifee abbafiaoza ,• 
Egli nrl'difcorib pronunciato in occaficme del fu» 
Ticèvimento all’ Accademia franoefe rileva , ch6 
non ha la Franckt }* eccellenti tradeziont di tutti' 
i poeti latini , come le vanta l’ Italia;' e l’^Afec 
Cefarotti .che ha tradotte felicemente nell’ italiana 
favella le robeOe potHe di gli fa evidente* 
mente vedere il valore della nollra Italica lii>» 
^a . „ La mancanza di un -Dittatore fovrano ^ 
9, efeiama eglj, fa, che àltrittanti fieno i gufti 
,, Italia quante fono le proviocie (3o<5) „ . ‘La 
penetrazione, è la vivacità è’ itóa cofa tutta efiria^ 
feca "delle parole , e fi viene a modificate , comet 
per neceffità, dallo fpirito, e dal- genio di chi' par* 
la , o di chi fcrive . Erodoto , Senofonte^ ElaìfUk: » 
Plutarco non hanno certamente le mede(tÌDe ain- 
te , c le medefime rfiraff ."Cicerone , Tito Inviai 
Ce/nre. , Salhtflio'i^ Tanto non hanno tuttirattinto 
ad un medefiino fonte , nè hanno avuto •quefica 
Sovearto Dittatore , fono pure Scrittori fommi , 


ed 



(»oj| V. . Det guflo preftme m kMeratont italiana d'tU 
éetfe Offnvaziont ài Sttfam Venezia lySe,. ■ 

Ctodj y* ivi , 
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td ecceUemi grammatici . Certo è', che ficn 
giunta la nofira lingua a^tal perfezioile>, fé non iii 
quefti ultimi tempi . Le ^rofé. del- Beaiio , , ' le 
«onteffi .inforte tra quefto ed il CaJìAyétrc.^ xtz H 
. Cqfiehetro ed il Caro - 1 » Opece 'del J^'aftihi dei - 

Qiamèullari , dèi Salv^ati^ fparTero de’i lumi <f u del 
nodrò linguaggio. V e diedro pritnarneo&e ' fiUema 
ai parlare italiano (<207) .;*! vooa]aòiarj.^di.<}ucfìa 
lingua allora it^ videro, c l! Accademia dellaXni;* 
foa venuta- nei XVll. fecolo IL riformò, e correi 
fé. lì -^Buommoim ^ il Mamaudli <,;il Bartoli ^ ^ 
Dati , < il diedero delle < inteVeltànt^. vedute , 
t ritalia gode o^idì il vantaggio di po&dere una 
lingua, non - dico - ^à-da pareggiare; colle , altee che 
Canno più pompa' in Europa:, -ma di -vantare una 
eleganza migliore , led una .tniglkire.ariniOUia delle 
eltre , '‘ i i-'.- .i I 

•<'£ qui giova il notare le continue criiì , che^ne 
Im ricevuto Io itile .ìNel XVi. fecolo .creduto, da 
iioftrt ^-Italiani -per. ;lo. i»ù lu felice .ed „ eloquente y 
quamimqtie regnadTe una purità di parole , ed eie* 

i ;« ;•-* j ^ p 

'* ■ 



(107) Nsl principio del XIV. fecolo vide g Italia le 
pitìhe regole gràmmatiòttir dtUa votgkr lìngua , compofle 
Fortume, { y, Tirak^ebi -JM,' dell 4 irmr. Ital. tom. VII*. 
M. HI. e. V*)* -f'. V ^ 
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gJinta di frafì , pure una proliflità di periodi , un 
intralciamento di voci ^ uno (tentato giro di ora- 
»oni , ed una vacuità di fentenze rendevano fred- 
do e nojofo il medefimo . Nel XVII. fecole dopo 
non pochi fcrrttori pieni di affettazione e ricerca- 
tezza , il Galileo , il Machiavelli cominciarono ad 
introdurre una naturalezza migliore , ed una pià 
notabile precifione . Il Gravina , il Muratori ^ il - 
Cocchi , il M^tfei ufarono uno Itile più rapido , 
più vivo , più energico , più proprio , e nel 
principio di quello fecole introduITero un nuo- ' 
vo ^flo fu deir amena letteratura . Or ’ fia. che • 
allettati alcuni dair aurea purità dello Itile del fer- 
colo XVI. non fapelTero allontanarfene un mor 
mento , fia che il furore della lingua francefe in? ' 
trodotto all’ diremo in Italia , ,rapifca inienftbife' 
mente gl’ ingegni, egli è fuor di dubbio, che Ibno-^ 
o^i i fcrittori italiani in controverlìa circa il gu?: 
Ito , ed il modo di fcrivere . I primi foltengono , 
che niuna innovazione foj^orti la noltra lingua , ’ 
c‘che tutta pura formar debba uno Itile continuaf : 
to , lutninolp , circoferitto , fenza cirCullocnzioni , * 
ma non fetrza forma, e periodi.'! fecondi appadfiona? ' 
ti per il dir vibrato e fòrte , lì oitinano in dire, ' 
che la 'lecita, é la collocazione delle parole fappia 
di pedantifmo , e che fuori di fentenze , e penlieti ' 
pun altro ricercar (i debba ue^^ italiano Scrittore, 
Té>nt. IV, H l9 
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1X4 Stato Attuale 

Io amerei , che fi temperaflTero gli eccefli ; *E qui, 
s dando un' occhut;i alla forza deli’ armonia in ac> 
cattivarfi i penfieri di chi legge ) ed alla forte 
‘ iniprcfiione che far fiiole nell’ anima una conti- 
nuata non interitiefla orazione , credo ìdovejrfi ac- 
cordare ai primi un andamento Inbriamente legato, 
ed una eleganza fenz’ affettazione ed arditezza - 
Confiderando dall’altra parte quanto forza avefifc 
un fentimento concilo , e raccolto , come rapida- 
mente, fcuoia il penliero, c fenza dar tempo a ri-, 
flettere lo attacchi, e lo vinca, -accorderei ai fecondi, 
che tratto tratto lo fcrittore, ove più bifogno avefife 
d'.inveilire con rapidezza 1] immaginazione di chi 
legge, fiiceflc un pafib a quella parte , e vibraffe, 
dirù co$l , li concetti • Se diamo un lancio fugli 
Scrittori di lingua che hanno confervato il credi- 
to di tutti gli antichi e moderni , rileveremo coit 
piacere un fiinile andaniento ; una regola fonda- 
ta fu di tal bafe ci ha data il celebre peccarla nell* 
eccellente Aia Ppera dello ^tile * Jion è qui mio, 
fc-opo date un tratiato dì fìile , e molto meno^ 
qVello ..di analizare i buoni Autori che 1’ hanno ^ 
e^egiamente cphìvatQ , dico folp , .che fe ben fi 
riflette non ha Jp. flile per guida , che la fpavìtà - 
nel Jigamento e J’ dprtfTicn nelle frafi ; ove ac- 
coppiata fi vede,)’ una e l’altra ad.. un tempo,., 
forge cereanreqti; titillilo jhilc , che fi dice ameno,. 

, H ... .. Jl«“ 
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penetrante, vivace , Le profe.del Salvinì perchi 
troppo lentaihente attaccano Io Tpiricp , 
con u» ceno numero vengano a tnanjft;Ilai'PÌ 
concetti deir animo fono da Uon^ini di gufìio ti* 
* putate fredde , e nojofe • Il Signor . Arteaga^c|^^ ^ 

. à. occupato forfè , più 'in quello , elle altronde, jion 
ha punto ritegno di dire , ' ohe<iì^ la .ppUra liii« 
gua pufillunimx ^ e /chiava (ao 8 ), foiiTe. per aver- 
la egli giudicata i» tali , prole : alcune altre de'ipo* 
derni, che qui non nomino per nipdcOiaj. invece 
di eflfere fpiritofe e vivaci,' elli dicono , . fonò 
pfeure., .e fenaa feotimento Pollano dunqne^ 
conchiuderò quello articolo co]l^ medelìme .p^o*> 
le del Signor Andres che ne f^ certamente raoì- 
to ,, polfano elfere fecondate le brame d* aL 
„ tri più intendenti e più giulli , che detellando la 
,, moderna folla de' pretelì Hlofoli, e fpiritoli fcrit* 
tori , conofeono benfì il merito degli anticlq 
„ Italiani , la proprietà delle loro voci , la giu^ 

„ liezza delle loro frali , e la nobiltà del loro 
„ linguaggio, ma credono, che lì polTa , e li deggia 
), recider non poco della loro frondolità , t levar 
3, molto della trafpofìzione , e della Ifencatezza 
3, de’ loro periodi ,* e vorrebblmo vederp peli’ ita- 

H ? . M h’a 
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lia eloquenti fcrittorj, che fecondando l’ indole, 

,, e il genio della Jingua Italiana , >le deifero pià «| 

brio , e più rapidità , ed unendo ]a forza , e 
'i,' vivacità dell’ efpreflioni , e la copia ,e la fubli<> 

„ mità delle femeiire ,■ che non lènza ragione de- 
j, fiderafio i Moderni , coll’ eleganza e pfoprieti 
delle parche , colla fluidità dello (file , e poli! 

5^ ordinata conncilione di tpttOi il difcorfp , che 
tanto , e sì gvùtìameDte.fiudiavano gli antichi, 
pottffero hffare*Ie vere leggi • dell’ eloquenza 
„ italiana , e torre gli fcrittori dall’ incertezza , ìq 
cui fpefTo rìtrovanfi del pmito, a cui fi deypnq 
,^'appigUare i . 



frosr).. L. f. tom, pai- #*. pii •'* 



5. IX. 

Làngua Lafìftjf.* 




dlL’ Signor Andirentt mal non; mi ricordi^ V è di 
rparer'e,, che nello- maggiore decadenza i(i culli 
iCrova la lingua, lacinat fpiechi la' medelìma molto 
^meglio V che negli altri andati tempi /e lì vedarfd 
oggi elegantiffimer opere; feriate . nel, latino feritiò^ 
. Njun duhbior , cher.ad piita delle declamazto-’ 
:i}i moderne...) efter.iate, tutte) non,fo)fe debba.. io 
dire con una certa specie di livore, o di difpre 2 Z 0 |i 
.alfine di far cadere nejl’ oblivione- quella 'UngUa^ 
fi vede ancor colti vat;i j C.genj Tubtlimi non ifdè* 
gnano di adottarla ^ ed . elegantemente TerviifenC ) 
JDna fpecie di . rivoluzione fafeitata ’ dai >galJtcaoì 
filofofi contro di quello antico Idioma 1* ha fatto 
refiare indietro Whe in Italia , e par, che fi re- 
chi oggi a fpirito di monachifmo cotanto abborri- 
to , l’ intetidelreV’o lludiar la medefima .*'ddfa’ eh® 
iion può fentilfi fenza una serta Commozione' det- 


,1’ animo (cip) 
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*“ (no)' Per -comprendere quanto' malamente dò fi (aca- 
cia * da .eonfideraifi 1’ mutienla mola di volumi che abbia» 
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• £iM^ka Grecé • 

é paffata tra'-fe''‘‘lirtgtfe tM fe 
«e -abbdrrifée firtar il nome < Quanto* Contenga di' 
tefori fcieiuìfici è negletto per non aver fa pèim 
Iftudiarla. 'Tufte’ le cofe hanno il loro principio, 
tl lord incremento, ed 'il ‘loro (ine v La lingua tatì» 
to Latina , che> Greca tenuta nel XV L (ecolo in 
tanta coltura > e ' pregio ^ • coficche- ‘erano chiamato 
le lingue de'dottr^ ora fe ne vorrebbe veder caO* 
celiata' (ino Tidca v 'Non è, che alcuni rafliinati talénN 
ti'rton iftudino'la ntede(ìma)é non godano de’liWi 
greci y/ libandone le grazie e i- Vezzi ; La co» 
inuiie - e ' fola 'quella che difpfezza tal linguii 

jTj.ji h'. ; i-.,, jj ‘ ■ • 




«DO nd .{alino Idiom«.;Si riOninde, che. fi fono tutti tradotti^ 
Bifogna modificare quel tutti , e quando ciò foffe , non ^ 
può sfuggire di renderfi fchiavo dello ffssiafore . Non è 
« pri,m« volta , che fi fono cpinpofti de''RoinanZi , e fi foM 
no “detti verfioni , facendo** diré agli Autori Come p ù è pia- 
ciuto . Quale nebbia_ jng^bra la mente de* Dotti f 

Sbandire dalle fcuole la lingua iatina , per poi . . . pt r poi 
Mnìanere ai pofteri prechiUfa tanta, fuppefkttile di dottrine, 
«. faptrv, che a. profiiftoM fi eooferva nc’libri latini. Oh et* 
cità tcnsa pari I 
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perchè nemica del vero fufto, e del travaglio. La ' 
migliore grammatica che ci è rimaÓa d. gli ami. 
chi è quella di Dionigi Truce , Alio Mununzio 
ha raccolti alcune opere de' grammatici greci , e 
ite ha compilato due volumi . Quivi aitingono t 
• grecUii de’ lumi atti a penetrare ne’ lecreti 'delia 
lingua . L’ Onomajlico di Giulio Polluce^ ha lèivi- 
to incito per chi ha voluto coltivare il greco 
Idioma f il Leftcu d’ Efithio ha molto giovato 
'all’ illufìrazione ’ Eitenìfino ■ , Il Dizionarto 

Etimolrrgico dà molta cognizione della lingua ; c 
’tjuelli che più giovano agli eruditi fono certamea- 
■ te quello di Stefano Bizantino ‘ridotto in compeè* 
dio da Ermolao , e quello di Suidu , Molti altri 
ne corrono , ma io ho voluto nominare i più fli-» 
mari -, -e i più rari . "Non va oggi chi feriva piu 
'in greco ^ a riferba di qualche v piccola poelìa . 
■Quefeo è» che lo ftudio di tal lingua è confacrato 
'folo per*^ intendere -nel proprio fonte i fcrittori 
antichi , e per iftudiar con vantaggio 1’ anti- 
quaria . 

». ' 


- «É i 
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Lingua XJnìvtrfaU, 

/■ 

. £!cco ove fono oggi dirette le mire de^ dotti * 
Tutti lavorano fu di un tal foggetto . Si vorrèb- 
, be veder sbucciare una volta quefta lingua. Leibniz 
.fu il primo a penfarla • Wolfio^ Wt/krns ^ XircUe- 
• ro y Dahlgtirne y Bekler | Solèrig y Lambert , Geor- 
gia y Kalmar , ed il Padre Soave ce ne hanno 
(dato alcuni faggi ; ma non fi è ancora veduta . Un 
.manifeflo pervenutoci dal Nord ci annunzia già im* 
.minente l'arrivo . Ci allicura , che il Signor 
Profeflbre in Pietroburgo ci fìa riufcito , e ci pre* 
para a riceverne un faggio nell' Opera che (la per 
pubblicarli col titolo Storia del Mondo y e del ge- 
nere umano . Sarà mai vero, che tutti i- dotti par- 
lino, ferivano, e s’ intendano una evolta ad lui ii)0» 
do (2i 0 ? ^ 

/ 

I . , 

1 



% xir. 


(au) V. Anni, Nevtmhe i7pi, Hvt.fcient. 


i ■ 
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Dopo che Numa richiamò dalle ftraggi^ e dalle 
'rapine lo sfrenato popolo Romano ^ e fi avvide ^ 
che gli 'angufti clrcofcritti terreni , occupati da 
quel nafcente popolo, fufficienti non erano a fom. 
miniftrargli una /labile fuflìftenza , ove i dritti 
degli altrui fondi valer doveflero per non profie* 
tar de' vicini , dire/fe i fgUardi Tuoi Al de’ campi, 
ed invitando cialcuno alla* coltivazione di cflì 4 
tentò il modo di forzare , dirò così , la natura , 
a fomminiflrargli duplicati i prodotti , e fè nafce- 
re in Uomini preffo che agrefti, e libertini , l’ indu- 
llria , e agricoltura » Ifpirato còsi ad un tratto 
lo jgenio dì vivere lungi dalla forza , e di atten- 
dere da' campì foli la fu/fiflenza , fi applicò cia< 
fcono al miglioramento de' terreni ed efcogitatìdo 
i modi , onde copiofe ottener poteflero le ricolte i 
»’ incominciò paflb paflb ad indovinare i mezzi ^ 
ed a fìabilire le regole , colle quali coltivar fi do^ 

Vef* 

, i*) (Jueftò articolo è Ratortrafcuratò nella ptima par- 

> per ngfi phrarae il L, t abbiaiM età qui ripotcato . 


tii ' ' *S t àf o At t uaìe 
Vefferocon miglior frutto i terreni, e fare' con miglior' 
riufcita le piantagioni . Venuti in feguito Uo^minidi 
fìftema, addottrinati forfè dairefperienza,ed avvertiti 
tialla ragione , rithiamaronó le, regole della coltiva-^ 
2Ìone ad efame ^ e formando de’' precetti, e (iHetni, 
diédero de’ codici rifguardanti tutti la maniera^dt 
,far vegetare più lietamente i carppi ^ e rendere 
più profittevole la coltura (212; . Ma fia , che 
l’irruenza de’ barbari fe difpe^dere tali codici , 

• ,ed alienate da’ proprj fondi gli amipaeftrati agri* 
,coltori (213), fia che il fafto, e la mollezza fe na- 
fcere ne’ proprietarj un’ avverfìone per le zolle e 
per gl’ iftrumenti rurali , onde affidandone a vUi 
fervi la cura, foflfero negligentate le regole (214)» 
certilìima ccfa è, che l’arte di ben coltivare fi per- 
dè ad un tratto, e fe ne ignorarono fino i principj « 
Catone ^ Varrone^ Columella , Palla Jio , P/rJ#/o(2l5). 
volendo richiamare dall’ oblivione la neceffaria di* 

fci- ' 


(ziz*) PreflTo i più antichi Autori defle cofe rafl’chè 
N fi fan menzione, di altri libri, de* quali ninna idea ci è 
nmaRa, e^che appartenevano ai tenpi più remoti dopti U 
fondazione ' di Roma < 

fztt) Leggiadra dipintura ile abbiamo prefTo Virgilio. 
Egl. I. - 

(114) r. Columella Pr/tfat. de Re tufi, 

(zi$) Di CZtone fe ne fono perduti t fcritti,'fi haa 
qseHi degli altri fdccennati Autori,' ' 
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IcipHna, fcrìffero regole y e promulgarono libri ver- 
tenti tutti fulle co/f rujìiche t Sia che quelli pre- 
dati avefiero i femi alle agrarie cognizioni , Iìa 
che inalzate le torri y e refe inefpugnabili le città, 
tvelTero fatto vedere il bifogdo dell' agricoltura per 
.l’umano foflentamento, è certamente fuor di dubbio, 
che cominciò quella a riforgere irt Europa , ed a 
far rinafcere il guflo per la medelìma . Gl’ inglelì, 
felici riilauratori delie più utili cognizioni , nella 
metà del fecolo IV.., ed a precifamtnte^ parlare , 
hel regno dell’lmperatpre Cojiamo^ promolTero con 
^egli onori, è con delle riCompenfe l’agricoltura , e 
i Francelì dopo la pace di Aquisgrana illuminati * 
‘forfè da tale efempio , fe non con egual fervore , 
ed impegno, con maggior premura di prima cc- 
tninciarono a favorir la medefima • Ritorta circa 
que’ tempi ftelfi la delolata Italia dall’ oppref- 
fione de’ barbari* anch^ elTa dietro si luminofe trac-, 
ce, cercò la via d’ iliruirlì in rendere i proprj fon- 
di pià utili , e i Monaci addetti a procacciarli da> 

"gli ’angufti terreni , che donò loro la pietà de’ fe- 
deli , la propria fullilienZa, aprirono il varco, e 
diedero primamente i lumi, onde poterci meglio riu- 
fcire. Ma (iccome gran difpendio di forze, e di tempo 
richiedeiì per giungere una cofa alla perfezione, co- 
si quella utìlilKma difciplina- ha dovuto paffar pri- 
ma pià ludri per ricevere qualche mcremenco , c 

o<m 

\ 
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non fi è avvicinata alla perfezione., che dopor urlìi 
lunga' ferie di anni Ora , fia che i Scrittori di 
«pubblica Economia conofcendo quivi le più fode 
ricchezze , non facciano , che declamare a favore 
di quella , fia ché aumentati i comodi, ed il lufib^ 
fieno- infuffictenti gliordinarj proventi ai proprietarj 
de’ fondi per la decorofa fuflfiftenza, ccrtiflima co- 
fa è ,che gl’ illuminati Governi ^ e i Cittadini piò 
fennati applicati tutti al miglioramento dellagricol- 
tura , la conducoiio verfò la pejrleztong^ 

• Or conofciutafi V incontraftabile verità , che .v’afa* 
bifogna un cumulo di cognizioni per, ben condurre gU 
agricoltori ne’lavori de’campi, lurrgi di abbandonarne 
la cura a Uomini di villaggio, ci fi fono applicati ta* 
-lenti ^pcnfanti , e valorofi Filofotì. Quefli che fan- 
no una rivdozione alla itiedefuna y la van tirando 
dall’ eitipiricifmo , e> lungi di farla un femplicp 
■meftlere , cd un’ opera di cieco azzardo , la dirig- 
gorto per certe determinazioni, e le van facendo 
\ acfquiflare il lumidofo nome di fcienza * Dopo che 
Fièiro Crejceniio ne fcrifle un trattato nel fecolo 
Xlir. e lafciato nell’ oblivione fino al fecolo 
XlVi fu quello letto, ed in fluito imitato dal 
F Lz-Htrbarck , Sarto Siffatto , dai due Lieègult f 
' Ì/Loller ^ i da Coller . Finalmente, i Filofcii chi^ 
mando ne’ fecali fuccefiìvi ad efame i terreni, coli’ 
^juto della Clùmica ne anaiizg^Mio ie parti eofiÌ4 
r tuen- 
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tuéhti , € mediante 4'filiche teorie-- ftabilite folla 
vegetazione , deducono principj , che fanno, chiara^ 
mente vedere le femeiize , die a quello^ o a quel 
terreno convengono, i mezzi da riparare ai natuV 
rali difetti che ne impedivano la vègetazioné"^ e P 
abbondante ricolta . E qui calcolate le infenfibili 
variazioni de’ venti , le impercettibili alterazioni 
deir atmosfera , la quantità delle • piogge , • gradi 
delle coftellazioni , il corfo degli aftri , la pofìzio^ 
ne de’ pianeti 5 la diverfità degli’ anni, ricavano^ 
Inabili leggi , canom inconcufTì , ' regole ^evidenti , 
che guidano V agricpl^oie all’ amen} - epifora - 
terreni (216), ' ‘ l 

• ‘ ' ' ■ ' ■ - ,I.e 


■!W 






(u6) Il Stia. Canonico D. Giufeppe Maria Gioveoe,. 

I 

nomo pieno di profondi lumi) fi è tutto quivi occupato* * 
^a memoria /v//a rogna degli ulivi , e V awi/o per la di»- 
ftruzioae de* vermini ebe rodono la polpa delle ulive ci dan- 
no un faggio delie lue utili oiljeiyazioni ed efperienze^ fo« ~ 
prattutto .è' notabile il Difeorfq mrteofologicQ-^rpnomica 
che ci dà 'in ogni anno • Quelfi difcprlf ci mettono 
giorno di molte ati)| ci f:, e ci fanno coQofcere T'A» Ptr/ 

«m illuminato naturalifta» ed abibdìmo $iofofo« Il famo-, 

• ^ 

lo Agronomo di Padova Sig* 4b» Toaldq fi é anche coti 
vantaggio grande applicato a migliorare 1’ agricoltura , per^ 
9)gzro delKaftronomia.'SoprattuttOvmerita egli tutta |a lo* 
de la «Memoria fulla Meteorologica applicala alPagri^.. 
c6ltora che. fu corqoata , dalla focietà delie feitnao df 
Mpntpellitr, • “ \ i 


\ 
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* Le accademie ifiituite a queA' pggetto , con« 
quella de’ GeorgofoH in.Firfns^ (^' 7 ).» quella di 
Dublino, di Udine, di Spalatro, della patriotica 
di Milano , della Georgica de’ Cafìelli di Trati in 
Dalmazia, .della Società Economica di /^ rna , 
della Società delle Api nel Palatinato, delia So> 
cietà agraria di Milano (218), quella di Agrieoi* 
tura , arti , e commercio di Vicenza , e per iìqh 
dimenticarmi della mia pur troppo fervida naziqr 
fle , ma intiepidita e refa inerte più per difetto 
di mezzi , e , d’ incoraggiameivo pur troppo^ r\^ 
celTacio 4I prq^uimento dei Audj, che per di< 
fetto di naturai entufìafmo , o di fublimità de* 

r • '4 

talenti che pur troppo allignano in tutta la 
Salentina Provincia , P Accademia Jl. del Gigllq 
■ , ' d’oro 

"w ju I im 

(S17) A quefta-^ dovuta U storia di edere fiata i» 
prima ia Europa^. O almeno di efiere fiata pofta fai piede 
di pubblie* Accademia . Quella d< Oubliao' cb* «fifieva firn 
dal 17^6. t dove quefta deve il fuo incominciamento m| 
175}., era- piattofto adunanaa privata , che pubbltc* acca- 
demia ìF, /tifi ^lU /Mieti fi. £p«io»i/.'« ét Firenze. Volp 
a. tre/.'); •* ’ • • • . v o '.fU-. 

• (ai8; Fu ifiituita nel 178$, , ed eeetta;in focietARv 
'Oon Resio Difpaccio nel di 15. di pebrafo defi' anno mtde*. 
fimo; Queft* Accadecfia* propone! in ogni anno I im uuifi 
Problema col premjo corri fponde nte • ^ 
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d^oro di I/cece , benphè niun faggio dato aveC^ 
fe ancori delle fue fatiche ) è però diretta eoa 
tutte r altre al}’ avanzamento dell’ agricoltura , e 
molti di, lei mjsmbri fegnalati fi fono , come it 
diflinguono tutta via molti Salencini talenti nel 
ramo di quella quanto utile , altrettanto lodevole- 
■lette^-atura ( 21 ^). ^ ^ . 

, , / ■ ' ' E qu"* 


C219) Il Siguor D.Colm9 Mofebettiai di quella fertile 
a fvìluppata Provìncia, dopo di averci dato una dotta dif«‘ 
fertaxiooe falla Brulca Malattia degli ulivi ^ llampatafi 
• nel 1779- e nuovamente imprelTa nel Ì7Ì9. arricchita di al- 
tre addizioni , d ha dato un efatto , e precifo raguaglio 
deila coltivazione e manifattura del tabacco, e ci à forni-' 
ti dejle ojfprvavoni intorno agli ofiacoli dt^ trappeti fetta 
fiali Mia profperità dUl* Olearia Economi ti i Egli li qui ^ 
eruditamente provato quanto eligeva la natura deU’arga- 
mento, e P agricoltore, il {Cittadino, il FilofoFo deve di- 
jneftrarfene ben grado (r. 4 *>M- fag. di Feé. 1^92.) ‘Che 
poi qurfte oflèrvazioni ^eno a qualcheduno difpiaciute non 
depe recar meravigli* r Troppo fendthli hanno dovuto, 
rinfeire al ceto de’ Baroni che non hanno altre mire, che, 
quelle di a/Toggettire a propri voleri la volontà , e gli ^ 
averi de’ValTalli. In tal cafo ognun vede , chb non po- 
tevano mancar penne vendute p all’amicizia, o all’ inte*^ 
refle che vi fi opponellexo . Riporterò volmlicri la con- 
chiufìone che fa il fuccennato Autore* nella Aia ApO»; 
logia in rifpofia al Signor D. Luigi Targiimi coli* Epi* . 
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E qui accortofi il ftiofofq politico dèlia necef- 
€tà di fpandere i lumi acqui (iati , mediante gli 

• eru- 

grafe •ùitam impendere vna. Ècco coine ha (critto H mede»’ 
fimo . „ Intanto ficcome <on ficuro , eh* cita colle fue 
,, rifleflìoni fi av>i fatto un picrito prefib il nnbil ceto 
„ baronale , perché obfequium amico$ « cosi al contrari^ 

„ avrè ficuramente colle mie ogervunyont intorno agli ofla- 
„ eoli de' Trappf ti Feudali , e\ molto più colla ptefente 
„ Apolnj'ia demeritato, perchè vetitat odium parit . Ma io 
„ I* afiìcuro , che f(»vro di ambizione , e lontano d* invi» 

,, dia , contento della mia Ibrte , e foddisfatto della mia 
M (ituatipne col dolce fentimento dì aver trattata fepUca- 
,, taniente , e con n^odeftia la giufia caufa coiputic t r;po< 

,, fo tran<]uillo . „ O fenfi degni di un Uomo onfflo, di 
un uomo Cittadino, di un uomo Filofofo.l Quello Salentina 
pènfatore ci badato anche una pregevole Opera full’Ej^ 
fatta del fuoco in preparare le terre a femente . Nap. 1790. 
iT Signor O. Gioì Prejla anch’ egli di quella Provincia , f 
inembro dell’ Accademia de* Gigli d* oro, applicato fi è 
di' propofito a qucfto ramo di Economia : ha illitui« 
li motti faggi da perfezionare i noflri olj , ed ha me- 
ritato Papplaufo fin dell* ellcre nazioni'!^. Msm.fuifagt 
gì din, delP olio tre. e intorno ai da. fi/ggi diverfì di olio 
tUc.’) Giamhattifta Gagliardo di Taranto anch'egli ci * 
hi fornito di oflTervazioni meteorologiche ( Giom. Eac. ' 
^ital. toYH. F. pàg. 8j. ) molto iftruttivei E ci ha dati gl* ' 
illiruti di Aaricoltura . II celebre ooflro P/ofcflore diAg^t" 
cdltura D. Nicola d" Andria vanta anche i fuoi natali in 
quella, quanto eloriofa, altrettanto difgratiata Provincia,'-' , 
ed è membro delPAccadcffira de’Giélt d*oro.* merita tutto il * 
rispetta, estolta la lode, Tra brève fi vedranno (lampat) idi lui < 
tAitttti di agricoltura che dovrà il pubblico affrettare con vOt|r 
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eruditi lavori di tante Accademie, c di tanti Uo-.' 
mini infigtii , pensò trarne proiìtto con fondare 
pubbliche cattedre di agricoltura , e tutte le uni- 
verfità fe ne videro provvedute ad un tratto . Il 
noftro illuminato governo non contento d’ifìituirne 
una nella Capitale , ha voluto moltiplicarle nel- 
le Provincie , e Icegliendo Uomini di gran lunga 
fuperiori per le Chimiche, e tìfiche cognizioni nom- 
meno, che per la profondità de’talenti,e per lo fpi- 
rito di ofieivazione, cotanto necefiarìo alla fcieo- 
2a agraria, T ha affidate le medefime Cattedre (<220). 
Ma come fi fono accorti i diligenti filofofi , che a 
viltà di tanti lumi progredifce eziandio con fom-*^ 
ma lentezza, e difficoltà, così rifondendo tutto alla 
forza, che non giunge ancora ad irradiare le rozze 
memi che piene di pregiudizj acquiftati col latte, 
non fanno disfarli delle opinioni de’proprj Padri, harj 
penfato un piano di educazione,mediànte la quale pof- 
fano i villici vegnenti renderli fufcettibili di giufte 
idee che tendono all’ avanzamento dell’Agricoltura . 

Tom, IV. I 11 


(zso) Nel' 1788. fu nelle fcuole di Salerno aperta catb’ 
tcdra di agricoltura, ed il d;gni/Emo P. Nicola Onorati, 
celebre per le fue opere fcienti fiche ed erudite, fu prefceN' 
to alla medefima. Ora quefto benemerito letterato fi è occa» 
pato io un'opera tulle cofe rufliche, di cui fe n’é pubbli, 
caro il tom. i. che verte su 1’ Jtgrholiura Teorica, cd at> 
tendiamo con impaaieuza la cùoiiouazione di eflar * " 
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II- Signor Abate Rozier (aai) prima di Ogni altro» 
a quello io ne fApetTì , propofe un tal ^utile pro« 
getto , e fe ne^ imprefe primamente in una Pro* 
vincia delia Francia llekcuzione . 11 Padro 

, ^Cap* 


7 . , 

(isi) A quello Autore dobbiamo un coifo compiuto 
di Agricoltura ( y. Corjo tmnp. di Jgfic. dtlF Akb. Jte- 
*w). 

^ (»»i) Rapporterò volentieri la parte più interclTint» 

che à girato fu i fogli letter^ir}. „ Non H accetterà allie* 
ti vo , che abbia meno di i8. anni d’età , e non loppio 
»• I^gRtte )é poiché à primo tratto jioh fi potrà accoglier^ 
•, ne'cl^e II., cosi chi vuole mandarne deve adrettarli o 
i, dame awifo . La fcuola farà a{>erta al primo Dicenrthre 
H i 787> Venuto f>oi il Gennaro dell* 8p. il numero de* 
^ gli allievi non farà più limitato / Doppio farà il loro 
Audio, di teoria ciod, e di pratica. Quella infegnerà lo* 
re quanto appartiene alia Fifica degli alberi : per efem* 
^ pio come il germe fi fecondi nel grano , come quefto 
M grano germogli , vegeti, nai;ca . e formi un albero; eo. 
„ RK quell’albero fj nutrifea , e come il fucco nutritizio 
i, fé nc venga a viziare, ne produca le tnalàttìé , il de* 

cadimento , la morte . “ - 

Qiefle nozioni preliminari , ed indifpenfabili ì que* 
4 fto Audio anatomico delle piante , e ’d’ ogni parte eh# 
„ concórre a formarle , conduce naturalmente alla Ted* 
,, ria delia potagióne degli alberi, fondata non fopra idee 
,, indetefminàu ,ma. lu principi, di cui U certez» c prci* 
M fo che geoàeti/ca. 

- • ' « Um • 
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l,. Cappuccino P. Gio; B, da S.Martino’, oltre di 
averci forniti di molte fperienze ed offervazioni, ci 
bardato colle ftampe di Venezia - molte cofe intfr 
reflanti (u di tale oggetto (255) , fopra tptto è qui 
da confiderariì il- fuo Ragionamento fuìla nectfftict^ 
9 fu • i mezzi tf ijiruire Contadino neW arH 
(224). ' ‘ - 

^ La queftione più rilevante die occupa i Geopo- 
rici de* tempi noftri è certamente quella, che fi è 
anche agitata ne’tanpi più a noi remoti , cioè ft 
de^aji nei lavori -Jella campagna offerva.it le fafi. 
lunari , Alcuni fono dalla parte negativa , altri 
dalla parte affermativla , 11 Sig. Deità Quintinie^ 9 

l 9 . Sig. 


„ Una fcnplice teoria però non kiftarebbc,fe mnfoP 
fe 'congiunta ad una pratica abituale* Quindi pU allievi 
j, avranno la cura dei feini , dei taro trapiantamenti nel 
ii vivaio deli* infette ; in fine dei primo anno imparerannò 
„ come lì debbon potare le piante , e 'I fecondo le potè* 
M ranno eglino fteflì ibtto gli Occhi del giardiniere prima^ 
,, rio. Cosi la pratica farli ftUnpre feortata dal lume della 
„ Teoria, e quella diRiofirati da quella. - • 1 

(223} Sono tiÓiarchevoU la meffioria Jiijla tftèbia Ufi 
figetabUi coronata dalla pubblica Accademia dì agrrceieura 
arti , a’ commercio di Vieensa , e le Hieertbe ftfiche 
no alla fertntntaiiene vioofai che ottenne Fasceffvt daU’ ILAi 
de’Gergofili di Firenze. ^ « j, 

024) V- 4 nal. raf Jtpriie 1792. 
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Sig. NormanJ^ celebri giardinieri del Re di Frai>cf% 
dopo ^o. anui di continue offervaaioni . hanno cre- 
duto poter conchiudere, che nulla infiuifcano le 
fafi lunari alla vegetazione delie piante, al tagliodè* 
borchi,alla femìna medesima . 11 Du Hatnel (225), 
li Compilatore del ./«narto ai Con^aJiui detta Tojca^ 
ma (206) , 11 Friji fono della medelìma opiqio- 
ne (227): air oppcdlo poi Wilfon.ù acceirta , che 

fia colante opinione , che dentro i tropici il chia. 

■* < , 

foce della luna matud i frutti^ ed ac^leri la vf* 

, ' • , > >v ' ■ * 8 ^ ■■ 

^11,. a , ■ ' tm " n ' \ \ 1» 

‘I ' 

(»;) V. del taglio de’ hfcbi, 

(>2d) Quefto fsminò nel 1788. i ceci a' luna i>iena,t 
per tuttd r autunno continuarono ad avere fucceflìvi fiori, 
<( pocbifTimi germogli; nota peri, che dpminò una liceità, per 
cui nacquero tardi , e lenutnente vegetarono fino al ter* 
■Bine quali deirefiate, ftnia produrre frutto . £ qui rifon* 
de la cagione di liatle avvenimento. Dice l’Autore mede* 
fimo di aver^ fatto più volte , potar le. viti , ma che m*i 
•Jbbi* rilevato diverfità alcuna di efiètti . Il tarlo nel le* 
gno finalipentc fogguinge ,non più li dubita da. ragionato* 
ri periti , che producali dai taglio degh alberi fatto troppa 
pretto in Autunno , o troppo tardi in primavera . 
r. V.Ktfltttto di UH ragionamento uUimamtnte fì/m* 

poto dal celehe Signor Ai, Paolo tufi intorno alP antica que-, 
Sione le debbafi net lavóri delta , campagna ulTervaia Ig 
• ieA iQiuri „• pubblicatofi còlle ttampe 0 r«tiiia. 
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getnzlone ; di più\ che tagUàndo ivi i legni 
più forti * nel novilunio , o nel ' plentltmio fieno 
fempre più pieni di umori ^ che hel refto de*>teni^ 
pi : umori che cagionandò mia certa fpecie .di fer» 
mentazJone^ tarlano più prefio i legnami medefimi ^ 
dove tagliandoli ne^ quàrci delia luna , fieno pii| 
fbrti , e più di durata. Finalmente che la trapianta? 
•gione fatta ivi dopovo preflo t quarti della lunato 
«’ ihvizifcano rimanendo coii per gran tratto di 
tempo , o fruttifichino raramente: tutto al contrae 
Ho fe fi fa nel novilunio , plenilunio > tenapo.in 
cui è generalmente ideila pioggia (ciap) Ab. 

, di cui abbiamo fatta poco : prima m'en? 
zione ^ opina , che la luna debba operare fii tmti 
i corpi , o immediatamente o mediatamente, noti 
in modo diverfo ' di quello "doperà fulle acque 
marine e kàV atmosfera medefima' .(‘230) . A 


Y . 




r» 

O 


quc' > 


«U 


MMIpi 


• « 
(228) Ecco 1 * efperienza fatta da queùV Autore: pianta* 

ti piccoli cavoli in una ftretta caflfa , dal primo ali'uL 

timo quarto della luna li capri , dai raggi lunari, fboprén- 

doli folamente il giorno , e li videi vegetare troppo mefchi« 

namente , lo fieffo avvenne ad altre piaittoilne di lattuga 

" (i2p) K ciip. la. 

(ajo) F, Meteorolng/a applicata àlP agricoltura ^ E* in*’ 
dubitato y che opera corpi marini e lerreBri , Una inii« 
oità di fperience ed.ofTervaaioni ce lo mettono fuor dl 
controversa . Si può' leggere a tal prupolico Mtad dt im* 
ptr, Sol, ai Lum. «€• . 
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queft' uhimo ' Astore fi é'oppnfto con «nà 
inolia il P.^D. Qaèriello GrimuUii.'. combar* 
te egli 1’ infloffb binare fui.*, regno- vegetabile;, 
Circ» tal qoefiione io ftimo* dover conchiudc* 
te • coir Autore del ^LvJi^rio pti Contadini dr4 
ia-*Te/eana yk\ quale parlando deli* iiìfhienaa ddr 
la luna, cosi fi fpiega. „ Per arrivare a<quefto fe- 
gno bi fognano .tuttavia lunghillime ofTervatio^ 
ni, pruove "per molto tempo ripetute, le quali 
partano da mani efatte, da pupille non prtve* 
^,'nute,da concorrenza di lavoro eleguifo di coll* 
^ certo da poiTclTori, e da lavoratori, da Filofcfi.t 
da pratici : allora forfè , ma ora non è tempog 
4 ,' potremmo fifliire le nofìre idee fopra un artico* 
j,’'lo al prefente ofcuro , ed incerto* 

5 1 noflrl valenti Geoponici portando da. per tut* 
fo le loro firofoiiche vedute mediante la meccani*, 
ca , hanno pur anco' migliorato , e vanno tutta 
via migliorando gl’ iftrumenti ruralty-raodificando- 
gli antichi ,• e fendendo più attivi, é meno, difpett- 
djofi i moderni . Il Signor Arèuthnot pensò mi- 
gliorare, con due cartelli adattati al timone Tara* 
tro femplice degli antichi, e non fenza confi* 
derabilifiimo vantaggio (Q3i)* altro a quello 

fimi- 

' Czji) Quefto fende prima col vomere la rena, indi 
tatlia'coi due certeili , la di cui -lama'''', cd il di cui ma* 

••• Bice • 


/ 
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lìmite fe ne' rinvenne nel '1^54- dì cui ne abbiv 
^nto la defcrizione nei (^iormdt l^conomito (23^K 
1 Signori Tull^ de la Levriè ^ Chateauvieux ^ Dm» 
ìiamel hznno perfezionato i compodi > e formila* 
do la parte anteriore a due rote , ed adattando al 
timone uno^ due > tre , ed anche quattro coltri ^9 
innanzi al vomere piegati , o formando ad una 
ingoiar ruota la parte ancerìofe medcfirna ) adat- 
tando al medefimo timone un fol coltro , ed 
un fol vomete.(553)..» 11 concime è venuto ai> 
eh’ e/To ad .efame • Si è (coperto utiliflioao peò 
zerreni il fuoco (034) 9. le.foglie de* vegetabi» 

V . 14^ ' - 

tiico t di ferro, le radici e i ccfpugli che incontra. Si può va* 
dere in figura preflTo 1* Ab. Rozief {V.Corfo compiuto di agrìm 
coltura fc^t^jpoti 1785-. Dtll' Economia degli animali t. )• 
(iji) y. A pt ile* dello fleffo anno, _ 

• - (>13). Q^ueSi aratri ad una ruota fono anche detti 

Coltivatori» 

(»34V«Non è nuovo . Virgilio Io. ha ravvifatót' 

Sapte etiam fìerilei incendere profult agros , 

Atque t’vem ftipulam crepitanti ius urere flammit» 

S/ve inde occultas vtres , Cr paiula terrte , , . 

Pinguia concipiunty live illis omne per ignem 
^ Excoquitur vitium , atqae cxudat inutilis bumort 

Seu plutei color ilte viaj , & cieca relaXat v . , 

• Spiramenta f nonvat ventai » qua fttccut in ber basi 
Seu durat magis»& Veras adjìringit hiatus ì ^ 

Ne tenues pluvia , rapidive potentia foiis» 

Acrioìr , aut Borea penetrabilt frigui adurat . (^VJSeotg, ^ 
Ut. t, «. 84. ) . 
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li (235) , tolte le parti animali (25^)1 la ? marna ,1» 
calce, la cretOril geiTo ec. (237) fono lutti di foranm 
-Utilità ai, terreni . Quello che fa poi il decoro di 
quella difciplina , cIk io non incontro diflficoltà 
alcuna, di chiamarla oggi nna fcienza , èceitameiu 
te ravet individuato i modi della -vegetazip^ 
fle (238) , e quindi adattato ai bifogni di efla e i 
concimi, e i lavori (239) .Tutto è qui dunque 
r , > !•", •. . , • lifte- *»■ 

- - -•-■-> * • --i 

Ma ìfStanor Morchetttni ce ne ha dato ìin’ Opera fpeciale. 
i V. delf EfficMcia del fuxo itt preparare la tetre, m Semente» 
Nap. typo. ). • • 

- (z}5) Portante quelli forfè parti analoghe alle piante 

nedefìme onde vegitino quelle e li aumentino? 

(z}d) E' ciò. quanto antico altrettanto noto. 

* 1*37) Si può vedere il Signor (^iaèomello C Memoria 
Sopra r ufo, e gli utilr^tmi effetti del gefjo nelT agricolt. ) . 
Si può anche vedere l’analili ragionata Novembre ijgu 
Pag. 78. . , 

(2^8) V. Idee fopra la vegetavotu et. del Conte Cor. 
nia»i:'Magdzino àeorgico^iyH. ' _ ), 

’(t} 9 ) Si qcefliooa dagli agricoltori, fc giovi alla ve* 
getazione Tantecedente ripofo de’ terreni; altri fono dalla 
parte afTermativa , altri dalla negativa . La comune flabi- 
lifce la ruota nelle femenze, fu ciò ravvifato da Virgilio 

• $ed fame» altemit facilis labori arida tantum 
Ne faturate fimo pingui pudeat fola , neve 
Effatos cinerem immundum jaóìate per agrot . 

Sic quoque mutatit requiefeunt fatibut arva . 

.ir. 
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tutto ordine, tutto dimoftrazione .Or quali 
progreflì non dovremo attènderne , qualora con 
eguale ardore profeguifiero i valenti Geoponici a ' 
meditare fu di gueiia utile difciplina (240) ? “ 

COL- , 

( y. Georg, lik I. ) » c (i crede da alcuni , che il npof® 
anzi che preparare alla vegetazione , impedifca rinOuiT® 
dC prmeipf fertili zumi . Io ripeterò frtnpre. 

Ne faturare fimo pingui pudeat^ fola , neve ' J 

Eftetot einetemtimmundum ìt^ are per agrot, . 

Il Signor Tm// dice, che il terreno fpoiverizato lì converti, 
in alimento alle piante. Altri opponentiov lì lo cret^ono un 
nez'zó al riacquiilo delle parti ferti|izanti . In tal modo, 
il fluido elettrico , creduto dal Signor Ab. Birtbolon diret- 
tole, e nutritore di tutti i vegetabili, può meglio infi nuarw ' 
vifi , c produrre una più vigorofa vegetazione . X,o fttflT® 
Signor Ab. Btubolon dietro le Tue teorie ha inventato, una, 
finimento con cui fi pefiono facilmente arricchire il rer-^ 
reno è le piante dei principi fertilizanti , fupplendo cosi 
col folD fluido elettrico alla mancanza del letame , c de*"' 
concimi . Corale flrumeoto è detto Elettnvegetrometro ^ li 
può vedere prrllb l’Autore predetto. ^ 

(240) Meritano di effere rammentati qui gli Elemen- 
ti di Agricoltura di Ludovico Mitterpacber Prof, d* agrieoi-, 
tura della R. Unrverfità di Buda . Sono un rifultato di 
lunghe e penofe olTervazioni dell'illnftre Autore . Il Go-‘ 
«erro di Milano ne ordinò nel 1783. la'-traduaione per 
dirigere, e perfezionare I* agricoltura Lombarda. Ciò fece. 
Che fi avelTero rati ìfiituti in italiano, e corredati di note 
relativamente all’agricoltura miianefe , per la qual' cofa fi 
poflfono dir* un corfo completo -di dettagli i più iotereA 
•ntì , ed i più unili . ‘ 
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STATO ATTUALE DELLE SCIENZE* 
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A mente umana non- contentai dii percorferc 
il vafto campo delle attuali cognizioni, tenta fpiC* 
care un volo più alto e penetrando le folte 
bie dell’ avvenire , ofa rapprefenta^ i rapporti ^ 
e i gradi , le progtelfioni > e i termini delle fcien-. 
2e , e determinare lìnp i progrefli, e le rivoluzioni 
di effe . Bofcovich famofo nella letteraria Repub, 
blica per le grandi fcopeite fatte'^ nella Filìca , e ' 
nell’^aftronomia , comparando ad una curva geo-., 
metrica la letteratura j intende ;in effa-dimo^Aratói 
una necefuiria alternativa di perfezione e décaden** 
za , quindi credendola giunt’ al, punto piViiltO, 
vuol j che debba declinare , e ritornare al princi- 
pio (U41). Il Cavai ier Tirahgjcki^ celebre per la 
Storia . della letteratura (T lidia , credendo preffo 
, . • ‘ ’ .che 

* r ; • 

\ 

» * • il i .* . * .1.1 ■ 

4* , . « i 7 . . . , ' •* 

c»40 y> Sufpl» Stap tot», I. -'* ■ 
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iitipoffibile la dimenticanza delle troppo utili, 
e Timarchevoh fcoperte che hanno fatto le fcienze,. 
opina, che debbano andar foggette a tal curva le 
fole arti liberali piuttofto, che le fcientiiiche cagni* 
zioni AnJres ben conofciuto per la fua ope- 

ra t/elt orìgine^ de' progrtfft ^ e dello fiato attuale 
it ogni leturoiura con miglior coivlìglio fi dithia-\ 
ra del partito del, primo, e „ fe T amore , egli, 
dice , di un eccelTivo raffinamento produce la. 
depravazione delle belle lettere, e delle arti^ 
), liberali, perchè le fcienze non. dovranno fog-, 
,, giacere alle medefìme vicende ?, (243) „ Ecco, 
dunque dove dobbiamo trattenerci per poco , ©. 
dove per poco diretti fono i nóftri penlierl. E 
qui per non averci a confonder nelle idee , riloU 
viamo in tanti problemi cóò che li cerca fapere . 
I. Lo flato attuale delle fcienze farà mai giunto> 
all’ultima Aia perfezione? 11 . Non effendo giuQ> 
to, vi farà fperanzà , *che pervenire un giorno 
alla medeAma? Non potendovi pervenire , dovrà 
retrogradamente ^procedm ?' Se ci .vena fatta dSr«c 


ne. ' • 



t24a> n tom. I. par. in., Uh, ni. 

(243) V. detr erigine , de' progr.t detto [ì/tte att, degni 
tener, par, i, eap, KVt. ' < • • ♦ 
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né la precifa foluzidne , farà foddisflut' allora « ‘ 
m’ immagino , la curiofiià de’noftri Lettori . ^ 

Subito che dar Vogliamo una onchiata alle di« 
verfe foftanze folle quali fi aggira 1’ umano fapè-' 
re, tanta diverfità d’ idee , di concetti, ài rap- 
porti, di maniere di"cfTere fi vedono, che confide-» 
/ ' lutili partitameote, e comparatili tra loro, una im- > 

mtnlìià di opinioni, di fiftemi, di verità, all* ' 
tfiante rilulta .'Se diamo pofeU^uno fguardo fu dei - 
materiale , e fenfibile qual* efierminato numero di • 
oggetti non ci fi para d’ avanti ? Fluidi, e folidi; 
fofianze fifie , e volatili : compolli e femplici 
corpi terrcftri e celefti; animali, vegetabili, mi-\ 
ncrali : flelle, pianeti , e mille altre cofe non efpo- 
fie al guardo umano formano quel tobufiò tronco 
di feienze che al mondo fenfibile fi è meritamen- 
te rapportato-. Se fiaccando poi la mente dal: 
fenfibile, e materiale , éd immerger la vogliamo nel-- 
l’ inteikttuale ed afiratto quanti argomenti dir 
occupazione noti nfultano allora ? Leggi, doveri,- 
inclinazioni , coftumi , featimento,, rifielfione , -giu- 
dizio , ragione, cofeienza interna , e mille altre 
idee connplefle , e femplici , formano- l’ immenfo 
^ campo in cui fpaziar fi deve il penfiero. Il cono, 
fiere intimamente tutte qaefte cofe, e delle cófe 
k pr-iprietà, e gli accidenti; 1* afl*egnare i gradi, 
y ordine , la piogrtfiione ì onde tutte quefie idee 

- ' na- 
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«afcano 7 e iì iviluppano in noi , h T oggetto di 
tutto r umano fapere . Or qual eflerminata idea 
di fetenze? Le foie matematiche sbigottiicono i pM 
TObufti talenti 7 che vogliano individuarne con pre-i 
ciiione i rapporti . 

Dopo le ìmmenfe fatiche fatte fa tal oggetto 7 
(in dai più rimoti fecoli da matematici di grido j 
non fi può ancor dire , che fiali in quello leccio 
illuminato ridotto 1' argomento all' ultimo rifehia* 
ran.Ltito e perfezione. Maclaurin, Simfon , Mai- 
ler -, Varignnn , Clairaut , d’ Alembert , Fòntain , 
Bfzout , Caufin, Eulero, Riccati,' la Grange , i 
Bcinulli , Manfredi, Poltni , Fri fio , Gregorio' 
Bontana *, Rampinelli j Gaetana Agitele , lultro e 
decoro del felTo, ci fi fono applicati con lode • • 

11 Metodo delle flufftom. , la Teoria dell’ c^uazio-^^ 
ni , quella d^be. curve ne hanno ricevuto Ichiari- 
' memo, e vantaggio. Metodi più fpediti , leggi 
più fempiici, operazioni più facili fono fiati i rildl- 
tati di tante immenfe fatiche. Ma fi è perciò portato 
tutto aireftreim fua battezza, e perfezione ? E qui « 
fingiamo per poco, che Achard indovinata ravelfe: 
quale rovefeiamento allora non deve feguittie al cal- 
colo degrmfiniti (344)? Si è dopo Cartefio, applicato 

alla T 

- - - — t > 

(»4a) ArcbMTd ncUl ditTcrtiiziQnc Refitg/on fur /’ tnfini 
iLitbenuuique ddpuuods cenua Fomentile citu la («rie. 

*■ V-v _ » dc’i-,. 

-V- 
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alla meccanica / Galileo < Borelli , Roaolt^ Sii*- 
Vano Regia , Giovanni le Clerc , Wolfredo Se»- 
guerdo, il Leibniz , il Wolfio', rHanfchio , TUge*» 
nio, i Bernulli , Maitano , Deidierio Herman^ 
no , Polene , s Giaveffande , Mufchenbruek ^ 
Pietro de la Calile, il P.Riccati , ecou ifpecialiti 
' ■ ^ ' ■ d’ 


numeri naturali o,t » a* ] » ec. cke cominciano d;U 
aero e. fi diffbnfcono di una .uniU • contende non poterti 
dare termine infinito • Con quale incanto , egli dice , ti 
palTa dal finito all’ infinito., fe non v’ è tra loto altra diL 
fiere naa, che di una unità i Tra la grandezaa finita, fbg> 
giunge il medefimo, e rinfinita non V è maggior ragione, dia 
quella vi è tra niente e la cafa,c!0è nefiuna; udite adeflia 
come ti fpiega a tal propotito il Sig. €hirattt ne’ fuoi eie- 
. ménti di Giometrìa. „ A pres avoir vu que dans un mei, 
mem fegmenr, Ics anglec fuppofes à la circonfereace fon 
j, tous fgaux , on eft tentè de cfierchcr cc que devieni 
M r angle, iurfquf fon fommet ce confofìd avee le point 
M extremite de la bace. Cet angle s’ evenouirpit’ il alorsf 
^ Mais il ne |»roit poiSble , que fans s’etrc rcflcrtè pa^ 
« degres, il vienOc tout à copp à s’aneantìr, Qn ne voiC 
»i pas quel letoit le point au-de là du quel cet angle cc& 
,4 feroit d’ exifler ,*• comment dune ^arvienderant-on \ 
,, en trouyer la mefure* Ceti tin difficultè qu’on nepeut 
„ refoudre, fans recournr à la Geometrie de rinfinijdont, 
,t tous les kommts ont au moins un* idee impatfaiu, qa^ 
^ il ne s’agit que de devclopper Circa il retto ti pu 4 
abbiamo yedett cià càe og detto altievc tmu i< |< tu 
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d’ Alembert V 1’ Euléro , la Grange, , e /T ann^ 
Ittàravigliolamente' avanzata. Ma il. principio della 
Continuità foftenuto da Bofcovich (245) quale con-* 
fulione non introduce nella . Teoria delle forze cen- 
trali (246) ? Qui l’ JEulero, il famofo Eulero non 
ha avuto ritegno dì confeiTare d’ éfferli arrellato , 
e cQnfufo (247) if Che dovremo poi dire del.reflo 
delle fcienze che fono meno precife ed .efatte ? 

' V Idrollatìca, e V Idraulica, noiuk oftante le im« 
maife fatiche del 'Galileo , del. Caccili:* di Ma^ 
notte , del Gugliermini « di Vàrigfion ^ e con ifpe^ / 

^ . ciar 


(*4S) dij, de^ìeg, contin* • ^ 

. (^C) E* notabile la queftifine,. agitata tra i irìgliorì 
Meccanici 9 fe il cor^o giunta che fofTe ai centro portati* v 
dovici per una fpiraÌe«logi^ca , .debba .venire, efpulfó dal 
centro, e ritornare per la medefìma, rpirale., fta' 

per la parte affermativa <( Pbyf. Gén» tomi 11' ^82. 

IO. ) Zttiero per la nègativa.( V, Mecb, (om, 2. §. 676. 

Kair Ipoteli. newtoniana delia preffìone p. C a — S) dn 
Eulero deduce fi., che feendendp per una retta al centro i| . 
corpo, fi ridetta 9 e vada alla medehma altezza, c da Bo* 
feboviebì che pa/S il centrose vada dall* altra parte ad una 
eguale altezza • Da Scalcila , che ove è giunto al centro 
fimanga da ogni Ctieriià fpogliato . Quante fimili quelito# 
ni., oltre delle già ravvifate iTom, 1. ) in ^uefto rgi 

. ino di feienza ? *.> . • ./ 

— . ' ‘ " .a*» 

(>47) K Mcetanm tom» i. ^ . 
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Cialità di 'Già: 3 ernoulli , di Daniele fao figlio,, 
di d’ Alembert , di BolTut, che mai ci prefenta dt; 
grande , e di precilo (248) ? Il principio ftabilito 
dal Newton ,, che il fluido ufceodo dal vafo per 
„ un lume fatto nel fondo efca colla celerità ,> 
i, che acquifiarebbe cadendo dal doppio dell' al- 
„ tezza che tiene nello feeflb vafo „ (249) , dife- 
fo dal Jurìn (250), e da Giacomo Keill (251), o 
contrariato da Michelotti (252) , cui rilpofe Io 
fìe^u Jurin (053) , ed a quelli lo ileflb Michelot- 
ti , contro di cui fcriffe il Conte Riccati (254) 
acconfentendovi Giacomo Manfredi {255), e contro 
il predetto Riccati Gabriele Bernulli (256) , fi è 

- . , . . . ora. 


'^148) V. tom, i.'J. IV. ' • : 

( 149 ) y. cor. 1 - fnop. 36. ìià. t.' " 

(»So) y. Tranf. pbilof. num. 3SS* 
lisi) y. Tentani. 3. 

(251) V. de fecntione fluid, in corp. anim. * riduce la 
celerità di tal fluido eguale a quella che acquiftarebbe ca- 
dendo dalla njedefinjia alfeiar, e ciò perchè Diega, che nell* 
nfeire dal vafo abbia U figura di un cono . ’ 

(253» Nel 171%. y." l- e. 

(254) Nel i77i» f"* Bernardino Tendrini » DelP 

.torrenti nelP append. cap. a. , 

(2SS» y. neite note al tratt. di Guglìermini de Natura 

ftnminum . ’ r- • • r ' 

(^Sd) y^ Idt ftu ejerchazioaf flampate netto flejfo anno 

m Veneràa. ■ .* •••• I ^ ! 
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oramai (chiarito , e cavato da dubbj ? quell’ altro 
ftabilito dal Wallis circa la refittenza" de* fluidi 
fatta a’ corpi , che vi fi muovono' dentro , cioè 
che fia come la velocità colla quale i fìeffi corpi 
fi muovono (257) , combattuto da Ugenio , dal 
Newton y dallo s Grayeflande , e che ' fu creduto 
all’ efperienza contrario (058) , fi è mai ftabilifo ? 
Tom. IV, K L’ Ot- • 


(zS7) Galilto Galilei diede prima di ogni altro It ' 
leggi di moto « ma perchè non era la fcicnaa meccanica 
che fai nafcerCy cosi non vi poslider^ U refifleoaa de* 
mezzi, , , 

(i$8) Newton nel lib. i. d’^Timi principi efaiping 
luncamente l’Ipotefi di Wullij C V, fez. 1 a. 3 . ) t Che 
vuole la refìdenza come la velocità , c quella d’ Ugenip 
che la Qahilifce cpme il quadrato , e cpnehiude, che lia 
come la femplicc velocità , ed il fuo quadrato ridotti in 
una fomma . Il Conte Ciafomo Hiccati ^ vi fi oppofe dimp- 
Arando l’ mpoifibìlità di tale ipdtefi, , perchè fi fuppone , 
che la refìdenza de' fluidi fiegua in parfe la fempjicc ve* 
locitàt e rinvenne tale impodìbilità dal ricercare un motp 
d* pn pendolo Cicloidale in un fluido che refifle , come la 
veiorità di etto pendolo; quindi, dimoilra , che nell* Ipqtefi . 
di Wallis , feendendo tal pendolo ^a qualuaque^ mitezza, 
farebbe tanto dilninuita la Tua velocità , che non più pp. 
crébbe falire ad un’ altezza corrifpondeote,ed in breve cef- 
farebbe di ofcillare , che è contro tutte te ofiervazionì 
c V. la fua diffe inferita nel torn. a. difu^lem... del Gtor^ 
Jgai. jìamp, a Venezia 'j. 172 a/). ’ * ' 
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L’ Ottica in cui hanno forte travagliato OtoVanO» 

Keplero' (059) ’ WilMmo Molyneox 1 W* 

gel C»<!0’ Nepero (060), Nicolò HartMer (aòs), 

?atcòw (0Ò4)r « fpecialmente Nrteton (265) 
niuele Clark (266) , Smith (2Ò7),la Carile uòs), 

Bougoer(2(!9).B"k‘'“(>'°)’ V 

(ciota U luce, i òivif» >» me4ehraa, fi è 11». 


' (» 50 Ì Ci ‘' '’P®*'* «"titolata, 

yJlJem. Franf. ido». ejfi fua 
- ' Ci<5o) Abbiamo la fua. Diottrica ftampata nel x69^, 

V («50 Ci lafci<> ndlp fue pperp pwUe «oie appartS» 

Wenti a qqcft’arRomprno,’ , • j: 

^ '(.*)’ Ceirbte P« l’invenliotte 0' • ò' 

■„ ne dira, ve opere •ft.mpa.a .0 Eo<lit.u-ao nel ré.» 

' ii«50 Ci cRede Teptppnen T)ioptrie < . Parigi . Jt- 

Ci'60 analiticamente I opere d Archl- 

«lede, d’ At’olloo'O» 0 T*odofi« idpS- 
' ‘ liS'i'i L’Ottica è un inonvmento immortale. 

^ fi66ì Nelle Lezioni Pitiche geometricamente 

U proprierA del lume .furono Rampate a Padova nel 

* ' Ufi;) c« laici* if» i'“ *' *’ ^ 

i M . 

^( 1 / 5*1 ' Ci diede teWonts optic* • »>» 4* , 

(ad,) Stampò ìl là8Slo'ò.pmca f9lU,gradu.»one del 

•*”" U 70 ” C.'diede aT'»"» órli» ''li»”* «»*>«• I" ÌI9» 
lìaoo , i Rampata in Veoiaia nel (71»* . . 


Digitized by Googlc 



. 1 ) t ì l * S ci e n z 0 . 147 

bilito il fuo corfo, (ì fono rinvenirti i mezzi da 
dirigerla, ed alterarla a piacere, 3’ ingiandilcono, 
e s' impiccolifcono , fi avvicinano, e fi allontanano 
gli oggetti come più ci aggrada , e mediante i ve- 
tri diottrici', e catottrici fiamo in ifiato di cono- 
(cer megiro la natura , cd internarci ne’ funi (e- 
creti , avrà perciò tutto efaurito ? pofiiamo dirla 
perfetta Si umilierà in quella parte di fcienze , 
che fembra la più florida e perfezionata, lo fpirito 
deli’ ambiziofo Filo^fo, fubito che confiderà i dub- 
biofi palli che ad un. sì nobile apparecchio condu- 
cono . Ha potuto accorgerli ancor egli , fé la luce 
de* corpi a mifurar fi venga dalla vifione , o la 
•yifione dalla' luce de’ corpi ? Quante altre cole 
sfuggepanoo del pari fino il penfiero dell’ Ottico , 
e faranno eflenziali alla facoltà che ,profefla,? 
L’ Acuftica quale accreftimento, non ha ricevuto 
dopo del Sauveur , dal Tartini, Martini , E alerò, 
d’ Alembert , la Grange, Giordano Riccati , e ul- 
timamente dall’Eximeno? E pupe, è ella pervc- 
»jjuta all’ ultimo fuo punto di perfezione ? (27r) 
L’Aftronomia, che è 1 ’ oggetto più Soddisfacente 
del Fi'ofofò, non fi è ancora perfezionata in tutte le 
parti.,Dopo del Keplero' che fcoprl le orbite el 

K '2 , . ' lit-- 


.(*70 «• §• W. 
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littiche de’ pianeti , e le famofe leggi, che !o re- 
fero gloriofo (272) : Dopo del Galileo che emu- 
lando r alemanno atìronomo, guadagnò nuovi mon- 
di , e vide col famofo fuo Telefcopiò nuovi cieli, 
e nuovi corpi celefti (573): dopo del Boeniero , 
che fcoprì il moto progreiTivo c temporaneo del 
lume, fcoperta che procurò la fquifitezza negli 
Hiumenti A bonomie! (974; : dopo ' dell' Evelio , 

che 


(tra) - Le Opere di quello infigne Agronomo, oltre 
della già detta (la) fono i. Myflerimn Co/mograpbifum 
Tuiiuga 1596. e iòti. , 2. De fletta uova in pede ferpentariì 
■ Praga . ' 1 606. , ). Aflronomia nova dt fletta Martit . 1609. , 
4. DiùptTtca . jliigalìa 16 ii- $. Armoniets tih. $. L/ntz» 
a6 9.. $. Epitome Afhonomiie Copernicana , 6, De Co- 
metts . Aagufla . tóiff.. 7 Tabula Rudolpbina. Ijtma 1647. 
tre.. Le lettere llainpace iti foglio, ed altre di meno confi- 
dcMiZione. 

(>7|) (Tueflo noftro celebre Italiano apri una nuò- 
. va firada all* Aftronomia . Circa dell’ invenzione del 
Cannocchiale ne abbuimo altrove opportunamente parlata 
iV . dnal. ragion, voi. Ottobre 1791. pag. io ) .* queda in- 
venzione fe vedergli Giove crcopdato da quattro lune a 
latcllitj , le macchie del fole , la librazione della luna • 
Tutte le fue opere vanno fìampate i 4. tomi in 4. Pa- 
dova 1744- 

l»74) Quello nacque in Danimarca fpoptl , che I 4 

iB- 
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ehe ^ diede una nuova coftelbzione, ed una elatta 
topografia della luna (275).* dopo del FlamUeed , 
che con tante immenfe fatiche V ha vantaggia- 
ta (27^) • Dopo dell’ Allejo che ci fe conci» 

K s fee. 


Juce del fole nel Venire a noi impiega 8. minuti primi, la 
qoal cafa cagiona V airrrjziùnt che deve calcolarli nell* 
Agronomia . 

* (»7S) Nacque in Daniica nel idii. Le fue opere fo- 

no I. SelcHografia in fogl. in cui deferive la luna ininuta- 
mente -, a. Comstografìa in fogl. , 3. La grande lua opera' 
intitolata M.ichih.i cHtlìit , dì cui è rarrlfims U feconda 
. , 4 , Anrjuf ClimaiericMs , $. Pirmamtntum Ìòhieski»‘ 

tutm \ S. frodromus A^ro>^omi^e , & «sv^e tabula Jòlarrt 
€um catalogo fixarum 1888. , 7. M'-cur/ut in folt vtfuj , 8. 
Prodromut Comtticut , p. dtfcnptio Cometa ante. 1667 , io. 
Epiflola de Cornetti ann. 1672 ., 1677, * 

(275) Nacque Flamfìted a Drrby in Innhiiierra nel 
p6^6.. La fua eccellente opera intitolata HiflonaKeteflit è 
il grande rifultato delle fue immenfe fatiche , è comprefa 
,in tre^tomi in foglio grand*, e contiene nel i.tom’tutre le 
fue offervazioni fatte a D;rbjr, e a (Sreonvich fulle Selle 
i5<T«. I pianeti, le comete , le macchie d-l Iole , e i fa- 
telliti di Giove ; nel tom. II. , t paflaggi olfervati pel 
Meridiano di molte Selle, 'e pianeti Coi luoghi nlp;riivi ' 
che ne rifultano i nel tom. IH. I prolegomeni falla ft.oria 
dell’ Aflronoaiia, la deferizione degli flromeati di T'cone 

Bra- 
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(cere un mezzo cielo non per lo innanzi veditì' 
to (277): dopo deirUgenio che fcoprì. e fatelliti^ 
e nuovi fenomeni intorno a Saturno (27S) ; dopo 
• . ^ ■ ' del. - 


Brahe, e i diverti, Cataloghi delle Belle ^tte da Tolomeo 
’lJlug, Beigh , Ticone ) Lanvagrio, Eveliò, it catalogo del. 
le ftelle Auflrali , ed il fuo in cui ti nota la longitudine* 
Latitudine, Afeenfione retta , ditianza del Poto , le varia, 
xioni in Arcentiooe retta, e declinazione che cornfpandono 
a qualunque grado di variazione’ di longitudine di |ooo. 
Stelle. ’ ' ‘ 

(177) Nacque a Londra nel i 6 st. . Oftetvò il patiaK. 
gio di Mercurio fui fole. Ci diede il primo la' Teoria dèi. 
le variazioni della bulTola.Le Aie opere fono 1. il Caraio. 
go delle Belle Autirali che pubblicò nel 167$. ac. La Ted> 
ria delle variazioni della bulTola pubblicata nel 168}. £ 
molle memorie che ti trovano inferite nella traiifazibn’ Iti* 
glefi . 

(278) Nacque in Zulichcm in OUnda 'nc! t6x9 . Sco. 
.prì, che .Saturno non era compotio di tre globi, come cré- 
dè Galileo, ed Evelio, ma che un anello ftaccato dal fuo 
corpo lo circondava alquanto lafgamente*, e lo pubblicò net 
fuo titieme Satutnium nel id$(;., Scopri anche un Satellite 
iniorno a Saturno medetimo ,che. poi fu il quarto, come or 

t 

ora diremo . Hi dettò anche* nel fuo. Ctfmotbeolos , che i 
pianeti folTero abitati . Tutte le Aie opere vanno tiampam 
io tre tom. in 4. 1714., ipaS. 
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4 ci Caffinì che au nentò le (eteree medefime (.79)^ 
l'u flabllito il coifo d 'ile comete ^ mifiifata U 
grandezza delli terra ^ circoicritta la di lei 

K 4 . gtt- : 
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*379) G'andoHienictì j a d ffjrenz» di Giacomó Cifr- 
iti fuo ficlioj G andomenico CalUi'^i dimque nacque a Pe« 
rinaldo pelia Contea di N>aia nei tda^. OiTervò la Come- 
ta del tósi., e ne ilarrpù U nlTsrvationi : fenffe fui pro^ 
tlcma tentato da It-.plero , cioè trovare ReometricamentC 
J’ApoReo, è l'.ecc^ntr'ciià d’utì Pianeta, tece nelU Catte- 
drale di S.P tronio a lì- logna la Meridiana, fu della quf» 
le fcriffe un opera intitolata Specimen ObjerVMfonum Bono^ 
Hica/tMm B^uinotii verni in foglio idjd ftanìpò anche i|i 
BoloRaa N >va EcUpftum mftbodus. i 66 j. OfferVo j t fcriflis 
tulle Comete del . 6 C+ , i66$. dedufle daile macchie la roiP 
fazione di Giove e di Marte nel proprtd alfe i e rie ftam- 
pà uri opera. Roma.KSdj. OfTervò il ifaatd delle fatelliti di 
Giove , c ne fece una opera ftampata anche tri Roma nel 
ii'dd. col tiMo ÉpbemeriJei Pononienfei Mediceorttrri SiJerunté 
f)eiermind là parallaflS dd Sole nel 1072. ij, fenff,' fui;» 
Celebre cometa' che comparve nel idSa. Scopti il lume . 
Jjodiacale, ed «1 primoj fecondo , terzo , e quinto Sitellw 
Ce di Saturno , il quarto era flato fc.operfo , xoirie dicem- 
mo da Criftiano Ugenio . Determinò P obliquiti! dtll’ bc- 
Clittica^ e flampò in 4- f'* tntridionà del tempio di 5. Pe^ 
itonio. Bològna tógS. Scefe la Meridiani di Parigi per tut-' 

4 a fa Francia che aveva comin.ciata Piccard i ed fiffervò U 
tibracione della Luna y con nolte altre opere « e dideftap ' 
tioai-» 
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gura,fiflrato.iI fìftema deirUniverfo , e d^e le leggi 

'Coll’ immortai Newton a tutto il Mondo (280) . 

_ 1 

Quindi : Bouguer (281) , Maureav de Mauper» 
tuiiXaSa), Mayer (283), de la Calile (a84),Brad^ 

ley 

4. ' * . 

■ — ■ — * / 


(280) Ifacco Niwton nacque in Inghilterra net 1641. 
flabill la foitza attraente fofpettata da Keplero , per mezzo 
di quefta forza ha con fomma femplicitil legati infieme i 
corpi celefti ^ e" fptega' agevolmente i loro moti diamo » e 
^riodico, f le loro dtfuguagliapie • 

(281) Nacque a Croific nel idp8. Fu uno degli Acca* 

’demict mandati all'Equatore per la mifura della terra» fu 
cui (lampo il . trattato col titolo figura «della Terra 104» 
Parigi 174^. Scriffe anche il ^ de*vafcelli in 4» 

Parigi 1757.’ come anche il trattato di navigazione • 

08 i) Nacque ar S. Melò nel i6g%. Fa mandato al 
poìoì ne| 17)6. per mìfurare il grado Meridiano terreflre • 
Ci diede in 4. ia Àgura della Terra • Stampata in Parigi 
1758. Tutte le fuo opere fono 4. tom. in 8. 

' (285) Nacque a Marbach nel Wirtembergenfe l*A. 
172^. Diede varie diflèrtaztònì Aftronomiclie .nelle .memo* 
rie di Gottinga; lyói, e le^tavole più corrette della, luna» 
quali non fi fono ancora pubblicate » /almeno come ho Itr,, 
notizia » perchè ne attendea la fua moglie qualche ricom* 
penfa pr^ma che (i avcffero pubblicate. < « 

’ (284) Nato a Romigni m Tiercca nel 1713. Fu cele* 

^re o(tervatore>9.e calcolatore da' corpi celefti • Stampa It 





\ 


t 


* Dellf Scienze. 155* t 

ley(285)jHorrebow (a&6;,de TWe (287), de la Con-' 

, ta- 


Efemeridi, e le tavole del fole. Portateli al Capo di buo« 
na fperanza, mlfurò un grado di Meridiano, olTervò nell' 
Em'sfero auRralc zoooo llelle, e di 1941 ne diede le ta< 
voie colle loro longitudini, latitudini ec. Si occupò .Tulla 
Parallalli, e le RtCrazioni. Le fne opere fono; 1. Lxxioni 
elementari di Matematica in 8vo. 1754. 2. Lezioni di Ot< 
fica in 8 vo. 17^5. 3. Lezioni di M.'ccanica in 8vo. 1757, 

4. Lezioni di Àllronamia. in 8vo. 1751. Con molte di(Ter> ^ 
fazioni fu diverti capi di Aftronomia , che li trovano tra 
le memorie dell* Accademia R. ' 

. (185) Nato nella Contea di Glocefter nel tòpi. Ha com- 
putato egli il primo V miietrazioae dtl lume nell* o/Fvr vare ^ 
la piccola EllilC che pajono de feri ve re le Selle per il mo- 
to annuo della terra che , come dicemmo , Flamfteed Spie- 
gava per il moto ftelTo della Terra t che dovea produrne 
queS’ annua parallalli . * 

(28Ò) Nato in Danimarca nel 1079. Ci lafciò due opere. 
CJavù Afìronomite, e Bafis Jflronomiic . 

C287) G'ufeppe Nicola de l’Isle,a didèrcnza di Loigi de 
rijle • e Guglielmo de l’Isle, ambi tuoi Fratelli- Giufep* 
pe Nicola, dunque nato a Parigi nel 1Ó88. lafciò molti ma- 
noferitti alt* Accademia di Manna in Vdtfaglies . Stampò 
nel 17)8. le fue memorie , e ne inferi molte n-gli Atti , q* 
nelle memorie dell* Accademia di Parigi Stampò anche 
alcune lettere (ul ritorno della Cometa d’ Alici nei 1759.4 ' 
e fui palTaggio di Venere nei iòle del 1761. 
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tamiiie (288) , de.la Lande (aSp) , e molti altri Vald<; 
rofi Aftroriomi^ dandoci nuovi metodi di calcolare^ 

. e di offervare ; maggiore efaftezaa nelle teorie 

de"* motrimenti lunari ^ é delle refraziotli ; maggior 
«ognrzione delle ftelle ^ e de* pianeti ^ ci han poRo 
in miglior lume la fcienia , Si è perciò qui tutto 
efaurito ^ non fi ha più qui che deflderar'e t Li 
parallalTi anniia delle ftelle tifie, per cavarli di 
contfoverlìa il moto della terra, cotanto cele- 
bre (290) i ood fi è aiicot dhnofìrati < Gli oirer>« 

ri- 

^ 1I|I Ì Allibii ■■ <11 ri, ini lì; ani I- ■ I--,' 


(iSt) Si portò cògli altri flccaderhici all* Éqitatofe 
rtet 1736. e nel 17$ pubblicò la Mifura de: J. primi gra- 
di del Meri diana 'tom^ j. in 4. I^arigi .Stampò in 8. il viig^ 
Rio del Fiiim- delle Amat'dni , fattff da lui oel 174$* Fee< 
rtr>!te altre /ilsttìorie che fora inferite in quelle dell*Ac< 
caJ- mia . '■ . ' » 

F,* nato a Seur? tlel Bretfiano hellf Francia nei 
1732. Abbiamo di lui l’ Allrónottaia in 3. tomi in 4 * Ram- 
pata pel 1771. j che é più copiofit di qUeli* altra Rampata 
l.n dtV' tomi nel 17^4. ’ 

(ipo) FlathReed aveva ithprefd a pròvare’ tale parai- 
hfTt , per cui ciafcùna Rella nel moto aònao della Tc-rra 
ecmPatifce iri Ciclo die deferiva un piccólilfìmo cerchio < 
Ma CiiTni nelle M mone d>l iòpò-< *d Euftachio Man- 
fredi nel libro de annuii inerranuum ftettararrt aierrarrorà* 

- 4 • • i- , tai 


f 
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Vatori Aftronomici ^ fecondo il Maupèrtuis , nori 
fono , come convengono ^ pei progreffi dell’ Aftro* ' 
tiomia ancor ftabiliti . Il Bailly nel fiio' difcor» ' 
fo c/ei corpi lumiitofi crede ^ che come la ter-* 
tz Colla Luna) e Giove) e Saturno coi lilpet-» 
tivi fatelliti fi muovono intorno al Sole^ così pof- 
fa rivolgerfi il Sole con tutto il fuo flfiema in- 
torno ad uri altro luminare di'graildeiza maggio-’ 
re. Si è perciò cavato da dubbio? Il de la Lan- 
de trova un moto di traslazione del ftrlema fola- 
re ? Si è perciò dichiarato e fìabilito ? Quanto 
non avrà da fare dunque l’Aftronomia pet giun- 
gere aHa’ precila cognizione di tali cofe ? Quanto 
per aver quella di tutt’ i corpi celefìi j e di tutti v,. 
i moti ) e delle diveife pofizioni di erti 2 Tutti 
impegnati oggi a far cbnofcere *all’ Uomo ) fe uni 
grado celefte piu in unO) che in ùn altro luogo 
occupi maggior fpazio di terreno , vi fono mai 
giunti ? Le oflervazioni barometriche non fono 
affatto Uniformi colle aftrOnofniche . Le interme- 
die montagne poflbno aver attratto il filo del pen-* 

do-.; 


bus , 'fecero vedere ^ che il moro annuo oflervato da eflB» 
Belle flelle non folo non corrifpondeva « ma era totalmen- 
te alta Teoria del moto della terra contrario , t Bradlcf 
giudicò, che tal moto ofTerVato in Ciafcuna Bella o|tni an- 
D« dipendeiTe dalla fucceflìva propagazione delia lue. 


Digitized'by Coog[e 


.. \ 


/ 

15^ Stài 6 Attuale 

dolo, regnando falfamentc an- grado celefte « la tef* 
ra può avere una dlfuguale curvità , dunque nuli» 
di più fi è acquifiato ciopo di un tanto apparec-r 
chio , c di tante oflervazioni , che quello ne aveva 
detto Newton , e dobbiam confefiare , che in que- 
Oo roniorofo afiare fiarao ancora a principio . 

Qual mitlo di compiacenza e di ammirazione non- 
fi prefenta poi al penfier del Filofofo lubito che 
dà penetranti fguardi alla Chimica? E pure quefta 
feienza che credefi oggi eftefa di molto ) e molto , 
perfezionata , oggi più che mai fia per avere una 
totale rivoluzione. Ea nuova nomenclatura delle 
Ibfianae viene già direttamente ad attaccarla-Cci^i), 

.La 


V. tom. 1. §. XlT. pitg. 70. e feg. Il LaVoificf 
nel 1787 progettò »il* Acca«lemia deile Scienze di Pari|,i 
ìinn riforma nell'. Nomenclatura deila Chimica . Quindi i 
Siprori de Mnurve;>u, Bmhoiict , Fourcroy infiime coilo 
ft if"! S ?o£)r Liro.fier iavorarooo fu quelli piano. E qui fi 
è cér- ato cambiare i *tnrni . t. alle fofianzt feoperte noti 
ancora denom fiate , o fattolo molto, di recente, e che non 
fe ne aver» u’i? generale adozione . a. Alle f»ftanz’ i di 
eu' nomi lem b raro no eccitare idee totalmente falle, e chd 
potevano fjr conf •o iere k fodanze di proprietà dilf^renti, 
ed opp/ile Gì acidi, ili differo, connpoftì di due fottan* 
ze riguardate come feinplici, l'uoa caliuucnte l'acciditàr 

che 


1 
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Xa nautica dopo del Pardies, ad una vera fcienza 
fidotta ^ dal Bernulli^ dal Bouguet) dall'Bulero, da! 
Juan (ì è fdrfe del tutto perfezionata^ Lu Geografìa 
' . • ’ ‘ l’ab- 


she è a tutti comune, I* altra che fone la difT renza fra 
gii uni , e Rii altri , daranno per la prima il genere , per 
Ja feconda la fpecie ; la prima danque dar dere il nome 
del genere, la feconda dilla fp^cie medclima . Il pcmd*^ 
pio acidificante , ed il principio acidificato , che fono neU 
la magg'or parte digli acidi t principi coftituenti , pofTo- 
fu> efifiere in diverfe propnra>oni , che cofiituifcono tutti 
I punti di faturazfoae , come fi ofierva nell’acido folfutko 
• nell’ acidi! folfarofo ^ perciò fi vollero efprefli qutfii due 
Itati col variare la determinazione del nome fpecifico. Le 
fbfianze metalliche che furono efpafte all'azione riunita 
deiraria,e del fuoco perdono lo fpUndore metallico, crc« 
fcono di pel», e prendono una terrolà apparenza: in que* 
fio fiato ricofiofcono egualmente due principi, uno a tutte 
comune , ed uno particolare e propri» di ciafcuna fofiaoza 
za ; quindi furono claflìficate lotto un nome gener co de« 
rivato da quello comune principio, e (a detto affido col 
nome particolare del metallo cui appartengono: fu ono poi 
f une dalf altre digerite . JLe fofianze combufiibili che fo> 
no un principio particolare tanto negli icidi , che negli 
ofiidi metallici potTono divenire alternativamente un prin- 
cipio comune di molte fofianze II carbone combinandcfi 
col ferro , fecondo le fue proporzioni nfulta acciaio, piom- 
ba- 


15 ® Statp^Attttalf 

r abbiamo veduta anche mancante nelle (he pari 
ti . Il Regno minerale non difetta ne’ fifte- 
mi (293)? Non difetta anche* il Regno vegetabi* 
le (294) ? E ranimale (295) J La medicina farebbe 

for/' 


•> . 1 

hagine ec. . Ora qutfte differenti combinationi (i fono pov 
ffi rotto nomi generici derivati da quello della foflanta 
comune, e fi fono fpectficate con altro nome derivato 
dalla propria foftania. Negli efferi compost di tre Toffan* 
ie fempliei, come i fali neutri, (ì fono conrtderati: !• il 
principio acidifkaqte che é a tutti comune, z. il prioci* 
pio acidiffcabile che forma l’acido proprio di lorp, j. la 
bafe che determina la fpccic particolare del fale , c li i 
prefo da quello del principio acidificabiie il nome di eia* 
fcheduna fpecie col nome della baie . Quindi fi fono dato 
le tavole dqlla nuova fiomenclatura, fpcttantc alla vecchia^ 
Tutto fi trova preflb ilLavoifier {^V.Trattato thm.dtCbinf» 
fom. a. in 8 . Edit. di flap, ijfi.')» 

(191) V. tom. I. ptg. 9Q. 

^ ' U93) Altri fabbricano il fiftema dalla qualità de* ca< 
talteri cftemi ^ altri dai principi coftitucnti . H ncjceL 
Bronarl , Craroer , Woltersdorf ,,Gellert , Cartheufer , Vo,i 
gei, Vatterio , Scopoli , Verner ec. fi contano trai primi ; 
Cronfiedt, il Cavalier di B>rn, Sjge , bfonnet , Furcroy, 
Bergman ec. trai fecondi. Si conofee perciò tutto, e tut« 
IO fi può ridurre a Clalfil C V.tom. p^g- iZ7> }• 

(194) y . tom. I. pag. 143. 
fipS) y. iv. pag. 16/^ 
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forfè la fola cbe potrebbe meglio (piccar tra le fcicn-^ 
7e. I progre(fi fatti dalla’ lilolofia in generale, e la 
fwmerofa fchjera delle ofTervazioni , i libri clatlici 
fhe abbiamo fu d’ e(Ia avrebbero potuto renderla 
meno imperfetta , ma l’ imperfezione della filofo. 

medefima nop può fare a meno di routuaile 
inolto d’ imperfetto , e d’ impuro . Che diremo 
poi fe la coi)fidera(nmo fubjettivamente? quanti im- 
perfezioni non r infonde la turba de’ Tuoi profet- 
fori (296) ? ]Li Cronologia , la Piplomatica , l’Ar.-, 
tiquaria, la Storia fono comunemente credute 
^folgoranti , prive di deformità , e di nei : ma lo 
accorderanno i maeftri delle fciepze medefime ^ 
fjià vedefte la controverfìa circa lo fteuder le (lo- 
rie (2y7) ; dunque non fi | ancor ftabilito un mo- 
dello .vero fu d’ effe. L’ "Antiquaria ,ha fatto degl’ 
impenfati progreffi. Chi immaginar poteva, che 
dovevano oggi parlare le lingue da* tanti lecoli re- 
cate nell’ oblivione ? C’ erudito PafTeri fa riiorpre 
la Mufica e la filofofia degli ttrulclii : Bayer 
r Alfabeto de’ Fenicj: Scholu , e Woide Tldioma 
j:lgtziaco (Qpb) : Il famofo P. Maefiro Giorgi Ago- 

: 

y 1 " ■ I I a ■ i .M Pil ■ I l n ■■■■■» 

* {196} V. tan. 1. paf>. y6» ' 

(297) F. iv. pag 150, 

- (198) Ci hanno dato un DiztÒQario ', una sraoun^ti- 

e molte illuftraziooi. ■ v . - > 

** 
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Miniano il linguaggio di Tibet (299) . Ma non ri- : 
marrà nulla intanto da fcoprire, nulla per intender 
meglio le già fatte fcopeite ? me ne appello ai 
maeftri dell’ antichità . Non parlo poi della meta^ 
filica, della morale ) della Giuriiprudetua . CTià' 
ne vedere non la decadenza, ma la circofcrizione 
la confufìone , l’ inviluppo di effe . La Teologia^^f 

Ah mi fi.i lecito dirlo finalmente ! Quante vifioniy 

> 

quante infìpidezze , quante irregolarità , quanti pe- 
rìpateticherie non contiene la medefìma ? lo tra- 
lafciai accortamente T efame di tali cofe . Quan- 
to potrebbe dirne un Filofofo ? quanto ■ ci vorreb- 
be per richiamarla dalla barbarie ? , quanto per 
metterla in buono afpetto ? Si avrà intanto corag^ 
gio di dire , che lo fiato attuale delle Icienze fìa 
florido, grande, giunto al colmo della Aia-perfe- 
zione ? 

Quantunque niun vocabolo forte così di fre- 
quente ufurpato nel linguaggio degli Uomini, quan- 
to quello di perfezione , pure non va , a creder 
mio , vocabolo tanto ambiguo , ed a tante deter- 
minazioni efpoflo, quanto j:]uefio che perfezione (i 
è detto * Non intendo qui richiamare alla confide- 
rà. 


(>99> Q'iefti. ci^ha dato una erudita e voluminora 
Oj>eta, cioè aifaietum Ttberanum » .. 


! 
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« 

fazione dì chi rifl’tte le difinizioiil de’Hlofòfì tan»* 
to antichi , che moderni , date alla niedefima \ 
poiché farebbe up fiaccarci dall’ ogg tto che ab,- 
biamo , e molto menu jmprcnder voglio queftione , 
fuir idea , che deve il médefimo vocabolo eccita- 
le . Perfetta fi dice quella macchina phe pompeg- 
giando iteila femplicità , port’a fine il dilcgno ; 
perfetta quell’ altra , che con moltiplicità di lufte,» 
e d* ordigni allo fteffo fine cqnducefi ; perfetta 
quella cola che contiene in fé tutt' i polfibili ac^ 
tributi che 'alla medefima cofa convengono, per- . 
fetta quell* altra che^ fenza lufToreggiare in effi 
quella porzione di 'attributi contiene, che ballante 
' è all’ offervanza del fine . Dietro fimili univerfali ’ 
offervazioni , non >’ado gran tratto errato , m* im- 
tnagino , fe dovendo dare una efatta e precilii idea ' 
flella perfezione , per rilevare poi il combagiamen- 
to , o il diftaccamento di quella coll’ idea , che 
lo fiato attuale delle fcienze ci prefentn, m’induco a 
definirla ,, per un concorlo di attributi corriipon, , 
denti tutti nel numero , e nell’ eccellenz’ al fine, • 
y, cui fono ordinati „ La dirà poi colle fcuole e/ìe- 
Jott od intenjiiy fecondo più confiderò il numero , o 
Veccellenza degli attributi medefimi ; - ajfoluta , o 
■relativa riguardo 'tutto il complellb) o una par* 

Xe di elfo, che al tutto comlponde: cosi fe la 
iriguardo per ^iiiziero alla natura della cofa, o al' 
ciTnm* IV^ L fine 
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£neicuiè (olatnente diretta lacofa medeiìma. Cft 
podo ecco ove tende il mio penitero. Lo dato attaa- 
le delle fetenze non ha perfezione intenfa relativa ^ 
da chi lo vedemmo nelle fue parti non corrifpon* 
dente per intiero al Tuo fine, non può averla intenfa 
afToluta, da chè il compleffo i un rifultato dellf 
parti , e dove le parti che lo co(\ipongono di tal 
perfezione fono prive, non può certamente aequidar* 
lo il complefTo mededmo. 'Rimane , a vedere dun» 
ifue fé aver la pofTa eflenjìva^ e qui riguardar 
conviene le.fcienze tutte infieme, ed in un modo 
tdenfivo confiderate • « * 

Se vero Ì, che il penfìero^ non da, che nna ma» 
iitcra "di effere del noftro fpirìto , poiché fiffandofl 
fu alcuni particolari oggetti ne nota tutte le di 
loro qualità , e modificazioni , vero è altresì , che 
infiniti effer debbono i penfieri de* quali è la no» 
lira mente capace . £ qui da, che fi confidcraiTero 
tali penfieri relativamente all’ intima percezione 
deli* io , fia che slanciandofi fuori di efii medefimi 
fi occupafTero negli oggetti efterni, certa cofa è, che 
infinite efiendo le modificazioni che nell* una e nell* 
1 * altra maniera aver fi potino , infinirefime rifoL 
tar debbono le fìcfiè umane cogitazioni • Co» 
minciando dunque a confiderate le; feienze dai pià 
remoti tempi fino a quelli in cui damo , tutti 4 
iFilofofi tti^it* infieme fios teanò |»tttcù'' mar eiaa» 


lÓ * f i ^ c i f é\ 

Hr« qveÀa ferie d' intiiiitenme , delle quali capaci 
trano le memi penfanti , quindi nommai' com-i 
prendere tutta T eiVenfìone delle cognizioni che 
cól penfiere fi acquiftano . E qui ‘ ridotto in uno 
tutto il faper de’ Caldei | de* Perfiani , degl’ InC 
diani , de’ Cinefì e fin dello fconofciuto popQ^ 
io del 'JS.t'V/y (300). l-e cognizioni "acquifìa-* 
tè fotte il portentofò 'genio di Hoangtl (soi)' 
^ ' • • ' ' ■' ”■ L qi- ' - - im- 

pillili II O^ .l , I ff . 

•n U/- 

^ (300) Si qupfliona tra f>li p^uditi quai popoli avelTc* 

ro avuTQ il primato nella letteratura { e mentre alcuni 1| ‘ 
fono di hiarati , per Rii Aliatici , altri per gli Africani il” 
famofo Bailfy introduce io msjzo un popolo anteriore a’ 
QU'lit , e gli attribuifce la gloria di aver prima di tutti- 
create le feienze . Ndia Sror/<t dell'antica Ajìronpmia ftato-^ 
para nel 177$.. ne parlò la prima volta ,inJi nelle httete 
fulP origine delle feienze fìampute nel 1777. pale in niaggioe 
‘lume tal popolo . £ lo coliituì tra gli antichi Atlantidi 
pelle li^ttere finalmente full’ 4 tlanttde di Platone , e full* 

’ "éentica Storia dell' Af\a date alla luce nei 1779. ha pretefol 
cavarlo fuori d dubbio . Milti l’anno fcguitQ con ifpc-. 
^ ci a liti il de Lue Lcttr. pbyf. & morol, fur Pilli de J» 
terr. tSr de P born. '■ . 11 Signor Andrei vi ci fi oppone for-” 
temente ( V. dell' ofig. de'progr.'i ddltn' fiato tf' o^rti lettm' 
’’ $om- l- P- I. r-, ). . • , , j'i 

.. ijOi^ R§gn4 oedA C^||u a|^ AtceU prima deU' eia.;; 

«*• 
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jiTiDeraror» Cinefe ,• fotte di Salivagena 'Ke 
gl’ Indiani ( 302 ) , e quello di Zoroa/ìro ^ di Bf* 
lo , di Berofo , - di Azoatee^ e di tutti i famoii 
caldei ( 303 ); quello' di Cadòto (soa) , di Mo- 
feo (i 05 ) , e di altri rinomati fenicj : Quello dì 
"Kert ( 3 ^ d) ) e di tutti gli Egiziani , lenza efclu- 
' derne quello de’ Greci , d.gli Etrufehi , e quello 
che in tutto il globo r^i felicemente pompeggia, 

' non lì potrà perciò dire, che acquilìato avelTe un? 

affo, ' 

I 


■ «riftiaaa . A quefio fanno dovuti i piQ celebri monu- 
. fnenti che avuto avefT':ro le lettere . Il Ciclo di do. anni 
tutt* ora in ufo nell' Aftronomia Cinefe , li vuole allora 
fiabilito. 

(joil Vogliono , che avefle fatto una riforma dell* 

aftronomia , e che foflc motto nell' adno 79. dell* era Cri- 
* » 

ftiana . 

Quelli Autori Ione citati con iRima da* Greci, 
e da Komè:oi. 

C3 '4) Lo vogliono autore del greco alfabeto , c di 
moltiflìme cognizioni.' 

(305) Si crede Autore del Siftema atomiftico, benché 
I 5 v cò dt bbiofo fit ^B/teiero C f'* H//?. pbtL t, i. ìib. it. 

(J06) Si vuole inventore della Geometria iV.Lairiio 
fib. Pni. Jtgm, Ii.^ì , 

*• k ■ I*.* ^ * -, 

-r.> 
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^flbluta perfezione . £ per averne più chiara l’ idea 
non fi ha , che a firmare ’ due progreflìoni ^re- 
feenti , una delle cognizioni che mediante una 
moltitudine di' menti umane acquiftate -fi fono^ 
1’ altra delle poflìbili modificazioni che quefte 
menti medefime ponevano felicemente acquiliare. 
Se dar non fi vuole nelle vifioni confeflìir bifpgnaj 
Che la ferie" 'delle cognizioni attuali non p-^ffa 
mai eguagliare qìKlla delle pòfiìbili modjficazio* 
^ ni del nofiro penfiero , anzi efiendo quefia fem»* 
pre ir.fi'iit 'fima , e quella finita, con tutti i mag- 
giori sforzi , e le maggiori fuinme che aver fi 
potefTero , non giungerà mai a farli infinitefitna, e 
per confeguénte dir conviene che non fola non 
fi è giunto a'T uìcimo termine delle tiinane cogni« 
Zioni , ma alferir bifogna che dopo una ferie di lecoli 
. che il luminati fi dicono , non fi potrà mai a tal 
termine ancor pervenire . Or per ravvifarne via 
■ più r efterminato campo de'le polfibili cognizioni, 
non fi ha , che confiderate le feienze nelle nfpettù 
ve facoltà dipartite ; e prendendo una di effe di 
mira vedere fin dove fi poffa occupare il penfie- 
ro , Io per me non ravvifo , che una fomma infi^ 
nita in cui fi va a perder l’ idea . , Chi può con- 
cepire le modificazioni poflìbili di un fol corpo t 
Chi quelle che rifultano' dall’ unióne di due ^ di 
^ffci , di niBlC) di im milione? fermiamoci uti 

L 3 nor 
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'momento q«ì per non perderci nel C«» dèlti mi» 
'iione5mi » Tutte 'qucfte diverte modiitcazioni dai»» 
una pofizione diverfa ^ -ed'una . diverfa cogpi- 
'eione alla mente ; fi avranno ora tutte» conoiciu» 
m > e tutte e&minace'? Se una femplice ttniotw 
di corpi ad una fola fcienza fpettanti ci ha> cosi 
'^balzati -, ed umiliaci nel tempo ifteflb , che do- 
'vremo mai dire, calcolar '.volendo,' tutti gli ogget* 
etiche alla medefima > fcienz' appartengono p che 
mai fe c' immaginaffimo tre o quattro facoltà 
unite infieme ? e ìfinalinente 'qual confufione , *c 
«balordimento non ci rimane , fe per pocoj ci' vo- 
leffimo rapprefentare tutti gli oggetti dell' univeiw 
io , tutte le poffibili modificazioni di efli , tutti 
vifultari delle divetfe loro pofizioni e combinazio* • 
■ni , tutte in fomma le imprefilioni e gli urti che 
liCever ponno t'noOri fenfi , e tutte le maniere 
'fnoffibiii di eflere che appartengono a tante menti 
penfanti ?. Chi non rimane afforbito negl’ immei^ 
'Vortici del penfiero ? chi non efclamerà confa?* 
fo di non poterci mai giungere a villa di i>n 
folo principio , di un folò abozzo , di una fu* 
l» immagine ? ' " ^ 

^ Ora qucfte .appunto- fono le cognizioni che 
àver fi pofTono delle cofe create , fi fono in. 
tanto avute- ? "'Declami dunque quanto * pur vo^- 
fUa ìl - focolo ìHuminato 1’ cfknfòofiesacqUift^ 
yl’-» , ta 
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' -!lt dalfe.iciénze t vanti quanto, pur U aggrada la 
precilione , <*ed il rifchiarainento di efTe , che in 
dirò Tempre fenza tema di errare , che non (ì ^ 
toccai* ancora la fponda di quel vado 0ce;in9 
che mirato appena con tutti A éoizi dt’ iguard» 
umani , va a perderli nelle immenTe nuvole , e# 
u dileguarli fin dal penfiero. Se quedo c uno Ican» 
daglio delle coj^izioni , che fi poflbno aver dellf 
cofe fppra 4uelle che fi fono acquidate per tanti 
fecoli , da tanti e poi tanti inigliaja di Uomini , co^ 
fiderate tutte iniieme , e come in una mafia rac- 
colte, che dovremo mai dire,, paragonandole al^ 
fiato attuale delle fcienze , cioè a quelle che oggi ac- 
•tualrnente fi hanno ? Oh 1 * incomprenfibile infinitQ 
ecceflb che annienta il coraggio nodro , ed umili# 

I ambizion de’ moderni! E qui potendoli non Tenz# 
propofito ripigliare , da alcuno , che la mente omA4 
* tia progredendo nell’ acquido, delle cognizioni fenH 
pre con egual fervore , moltiplicar lèmpre più do- 
vrebbe i termini della progreffioiie ^ e giungere dopo 
d’ una lunga ferie di fecoli , all’ ultimo grado neiln 
perfezione di efie . Rifponderemo < all’ accennato 
dubbio , col dare allo ddTo tempo la foluzion» ’ 
del IL Problema findal principio propodoci.,, Ntm 
efièndo lo dato attuale deJle fcienze giunto all* 
fi ultimo punto della perfezione ^ potrà vicf^iù 
n avvicinarfi verfo la 'medefima 
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^ Due coftf' conviene qui confiderare .'Capiciti 
delle menti umane nei ricevere le cc^uiaioni ^ 
tempo neceflario a riceverle- . Quella* può averli 
come determinata ed alToluta^ quefto , come inde*’ J 
terminato , e relativo, . > Se lì riguard’ al tempo I 
fubito rifai ta alla mente , che progredendo eguale 1 

mente , e per una efterminata ferie d> fecoli , po-, * 

fio che gli Uomini lì applicalTero tutti con egual 
•rdore alle fcienre , venir dovrebbe’ un giorno , in ’* 

cui vedere li dovefl'ero le cognizioni • umane a tal 
fegno pervenute, che li^potefie ben dire,eflere le 
inedelime giunte a , quella perfezione di cui fulTeré 
capaci . Quindi è facile il dedurne , che elfendo allora 
due progreflioni, iuna aritmetica,]’ altra geometrica 
quefta formata dalle cognizioni, quella dalle* fomme 
de'tempi , i termini de’ tempi dieno quelli delle 
icienze , *o che torna lo llelfo fieno tanti Ioga* 
pitmi de’ termini coi rifpondenti della pcogrellìone 
geometrica, perciò Io flato attuale delle fcienzc non 
debba, che l'empreppiù incaminarfì verfo la perfezkv 
ne, e giungervi dopo una certa progreflione di tem- 
ilo. Se lì riguarda» poi la capacità. delle menti uma^ 
ne*, fa d’uopo confelfare, che. non può in niun 
Conto convenire coll’ additata ragione , nè potrà * 
progredire verfo la perfezione medcfmu: Per 
fi ft; rne convinto non fi ha, che confiderare i. il 
modo. copie,* lì Acquillaco k, cqgnizioni , . £• la ^ 
e. .j t'* ^ na* 
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dèlie tognizioi\i 5. la fomiua delle cognw 
^ioni medeHme . Noi non manchereiiiò di* fviiup-v 
patne brevemente l’idea. • ’ • - ^ 

Sieno^'aflratte y ed uaìiverfali le idee y fieno coiK; 
crete V e particolari It: medefime v tutto quanto^ 
fornifee lo fpiritb ‘ noftro tuteo per mezzo de’ fen® 
né viene (308) . Quelli fenfi fimo coaì fabbricati" 
dall’ artefice incomparabilmente induftre, che ^ 
cevendo 'le impreflioni 5 dagli oggetti ' cfterni y • fiè 
chè un tenuiffimo fluido , preflTo in certo modo e<t 
Urtato, vada a ferire dirittamente alcuni filamenti 
ò piccoliffime parti del cerebro fia’ che (cofle 1# 
iibrellette de’ nèrvi, fi movino Tapidamenfe , e co^ 
tnunichino al* terebro. medefimo le ricevute «iinàj' 
prefliohi fsoo), certo è , che a proporzióne fi -fan* 
rio tali fcolFe , o preffioni,fì fonuano nel cerebrd 
ài cune marche che corrifpbndonb' perfettamente 
alle impreflioni ricevute , e quindi alle qualità t 
tnodìtìcazioni degli oggetti per i quali fi iarino 4 
F anima ravvifando dunque in quelle -imprtffioril 
é'i oggetti, apprende in quelle medefime le partica*^ 

I lari qualità e modificazióni ^ che tengono y e co4 

• •'* * . . ic^c 



CjcS) y, Locebe de inteli, hum. Uh, i. “ ^ 

V. la nofira fhedit, de 

in Luce, twn, ÌU . . , 
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4e cognittfMii tutte quante elleno fieno ne>vei^O< 
no (310} • Per aumentare dunque la fotnraa delltf 
' cognizioni non fi, ha, a creder mio, altro da fa. 
re, che credere .le, fenfazioni, e far rimanere 
oeir emporio coiiwne - le marche che gli ogget> 
là t e le qualità di dii difegnano . Con ciò -fi 
Biette in ìfiato allora, la mente di femplicizare^ 
comporre ,, comparare , alternare le idee , e 
produrre dtiJde nuove , , che non fono , che una 
combinazione dei caratteri delle niedèfime feo- 
fibili idee (3 ti)« L’impercettibile organizazier* 
ne del cerebro , V attività incomprenfibile dello 
Ipirito che 1* anima , la fenfibilità maravigliói^ 
Viegli organi ctnrrifpondenti feguendo perfettamen- 
te r umana, mtura, e contemplando tutto fot* 
lo un al^tto medefimo , non farà rifultare di* 
verfità alcuna tra la difpofiziooe delle menti già 
IrapafTate, e quella delle prefenti e futqre. Non.hafiI 
dunque a credere , che un continuo fiufiib di eogni- 
gioni poflà giammai interromperfi per decadenza 
4i attività delle menci , che fono all’ acquifio dd*- 
k -cognizioni occupate ; piò collo ripeter & 
i • ■ ' de-*> 

» ■ . ^ . . . • , i ^ 

m F I I J m ii r ii Kj ii^ ' '. 1 , I l I 1 11 ^ . 

(|io) Pi l. e, 

(j**) Kitét.lik I.- ■ i " ' ' ' * i' t 
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'lieve fe^ certo proporzionale peculio di Ùk 

pere da un certo proporzionak ' emporio t comune 
che ' lo riceve . Guard’ Iddio , che intender , con ciò 
Vplefli una materialitàjaUo fpiritp , dico.folo , che 
quefto Spirito ha i fuoi miniftri v e quefti' fono 
lutti materiali, ed ove quefti forKV, determina» 
«ielle azioni , determinate effer debbono -le idee'^ 
che. da quelle azioni ^ .da - quffte marche ' da qua* 
ile impreflioni derivano . Se così è , ognun - vede 
}a limitazione deir umana mente efageràta da tut^ 
li comunemente , ma peco* intefa dai più acuti 
|>enfatori . Sarà dunque determinata là (dmltìa dèi 
iàpere ' umano , nè potrà quefta oltrepaffare 
fione degli einporj comjmi di tutti gli uomini che 
contemporaneamente all'acquHlC delle' »cogniziot^ 
.fi’ applicano . Si aumentino fe ‘è così -quantò più 
aggrada i termini della' progreflione arittnetica , fi 
allunghi ,. quanto' più fi voglia, -la ferie de’temp^ 
Éiiranno fempre le ■ cognizioni.' determinate , a pro, 
porzìonali alla capacità di quelle, menti che* ci fi 
applicano , non già al tempo impiegato • dagli 
.iicnnni all’ acquifto^ delle medefime» ^ ' 

La natura delle cognizioni fi oppone r anch’. effli 
alla moltiplicità’ ed- air immenfità idelpidee; Mi.* 
«iftri di queftà mente fonò i’fenG é" quelli noh 
altro,. che impercettibili moti modificati nella rat» 
l^one delle impreiTipm .ricevute e : quindi, dell^ 

• . qua- 
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qoalità , o accidenti tiegli cggmi diverfi’, 
muovono f- Vengono dunque ^a deieruiinarfi cfaller 
impreflioni , e'a dirigerfi fecondo le giù ricevute^ 
determinaaioni^ Ora é piò che evidente, che^i mo- 
li de’ corpi fi xollictono , fi dilìruggono , fi alierà^ 
fio , mutano' direzione j ove fi venifTero ad incon- 
trare fotte un angolo qualunque , o fofiero iri 
òppofiziòne ’è con egual grado, di celerità s’ incon- 
fraflero .'E dunque evidente , che quelli moti fià- 
>10 di fioidi t o di .folidi , eccitati in noi dagli 
Oggetti' tanto edemi «che interni , ove non fi 
frovalTero in una cofpirante direzione , e non varr- 
'taflero un non fo che d’ imrerccttibile analogia, fi 
alterano e 'fi didruggono da loro niedefimi . Que- 
fìo è, fe'non mi inganno, che viene T uomo pià 
fpedithmsnte- a perfezionarli negli abiti , ove que- 
'fti non foflTero di oppofta natura , e a bilanciare , 
ed alterare quelli che in oppofìzione fi trovano • 
"Qaefta è fe non»m’ iitgaffiTO, che oppreifi noi ta- 
‘‘lora da continuato fìudio fu di una omogenet*' 
tà di oggetti , reniamo ad alleggerirci, ed a folle* 
varci con uno fludio tutto diverfo dal primo . Ivi 
"‘ fi viene ad accre(€erc,o ad alterare l’ufato corfo de’ 
fioriti , e a minorarne la pronta determinazione di 
eiTì coll’analogo, o diverfo efercizio. Quivi fi raddii iz- 
zano,diiòcosì,quellepirticelle del cerebro, che prtfie, 

'< 1 ^ ntolle fempre.ad.ua modo, aggravate erano a. gli 

' il-lpn gCt- 
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gttti, e dall'idee, che 'erano qoafi feitipre ad un mo-^ 
do determinate . Queflo è tnT iitimagìnt^, che una' 

«azione fiorifce in una parte della lejtteratura, men- 
tre nell’altra rimane riflretta ed arida.iL’lnghilterr^ 

/ 

vanta la preminenza nelle fcienze più auftere , c 
difficili , ma non che u^a mediocrità in tuttq 
quello che fi dice di gofto ■ La Francia fi è fe- 
gnalata all’ oppoflo per il gufto con Upccialità per 
le opere Teatrali , fenza poterli dire lo-ftelTo del 
reA'o Egli è vero, che molti k) ripetono dal ciimi|, 
c qi’ìndi dala diverfità de' talenti che fi fortilconp 
nelle diverfe parti del globo ma io fcnz’ oftinar- 
iiiici (312' , credo poter dire, che ciò nafcer fac- 
cia quella prima iniziale dirpofizione, che non rj< 
folve e determina fenza degli atti fuccefliv^, non 
'già r intiera riufcita io unc facoltà , cui uu vivace 
ingegno fi applica . Tutto ciò nafce , a mio crede- 
^re da una diverfa via, che devono battere- i fpiriti 
animali , da un diverfo moto che la diverfità 
dell' applicazione produce , e quindi da una colli- 
fione , da una obliterazione d’idee, che' dalla di- * 

verfità raedefima ne fiegue • - Quello à,, che una 

na- 

*• • • , - 

: • N r-:< 

— 

» - H ' ' ; f 

Cjfs) Etvezìo foftieae,ché non và particolare 'drf|Wh . 
fiatone elio (piriro utnano f tutto i riiiiluto deli’ applica- 
zioat i y. P Uotume 
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Dazione., Ufi talento ) im Ucno, applicati- tutt^ 
"di propofsto- ad una facoltà, ove la natura , e- 
diciamo ancora- fe «osi piaceffe , il clima T h» 
fpinti , non- può in un altra fare si facilmente .i 
medefìmi progreffi/E qui fi p^jcrebbe domandare ^ 
perchè dunque lo fpirito umano non potrà giunger» 
alla perfezione di una fteffa facoltà , ove impedito 
gli {offe di pervenire nelle oppofte , e diverfe? 
Se così, efaminiamo per poco queft^ altro punto ^ 
Una turgida piena che con rapidità feorre fu di" 
un letto, moltiplicando fempreppiù i' fuoi urti, e le' 
file impreflioni, fi aprirà a lungo àndare una diverfa' 
via , e quiv’ immergendofi, darà delle rivoluzióni’ 
a fe ftefla . Non altrimenti avviene allo fp^ito- 
noftro in materia di Icienze . E per comprenderne 
alla meglio la ragione , noi fi ha, che richiamare al- 
penfiero la neceflità di alcuni ofciJlamenti, alcuni mon- 
ti^ alcune impreflioni fatte falle fibrellette del cere,, 
fero nel ricevere, e nel rapprefentarfi le idee. Quefti 
. ofcillamenti , quefti moti, quefte impreffioni fono 
defTe% che fatte fempre ad ‘un modo, giunte che' 
^ fono ad una* certa fomnia rilaffano, dirò così, J» 
fibrellette deftinate a fervire il penfiero , per cui ' 
tardamente ed a ftento in Teguito fi movono . Di 
qui .è, che 1* anima trovando della difficoltà in ec- ‘ 
«karle , acòocche . rilevar ne '.poteftè le immagini' 
tht eom» ripofte vi ezaoa,* Qs ne difgufta, >e.l|» 
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4tftoglie . Quefto è fe non ni’ inganno che dà‘ 
rivoluzione allo fpirko , e fa nafcere dopo un 
^rto tratto di tempo un > nuovo gu(ìo , ed- una' 
nuova fcienza . Pare , dice it Alembert ^ che la 
natura dcftinato aveffe I* epoca di una rivoluzio- 
ne dello fpìrito umano alla metà d’ ogni iecolo 
(Queflo intervallo di tempo , i deflb appunto , che^ * 
fa aggravare le menti d’ idee tutte analoghe a 
loro ftefle , e le rende opprefle dal pcfo , del- 
f’ idee medelìme . Quindi fenza giungere ■ alla per« • 
fezione di una facoltà fa volgere altrove il pen- 
derò. Ma per ufcire dairadratto ed avvicinarci piè ^ 

al fenfìbile diamo una occhiata alle fcienze « e 1^ 
vedremo efpofle a continue rivoluzioni . " ' 

£ qui non intendo di quelle parlare che indìpen* 
dentemente dal guflo venute fieno. Molte ne acca* 
dono ed accadute ne fono , o per una mutazione di 
governo^ o per una libertà di penfare accordata' 

'da Sovrani , o per una protezione fpeciale di que- 
fli per qualche fcienza , o per una ouova co* 
nofeenza di bifogni , o Analmente per altri inopi* ' ' 

nati accidenti che attaccando diverfamente gli^ 

{piriti , danno loro una diversità di penfare ; di » 
quelle rivoluzioni eftrinfeche, dirò cosi, e che non 
hanno principio dalla’ natura delle idee medefime,- 
e dalla difpofìzione che hanno ^ indipendentemente * 
da tali colè , le menti umane non intendo cef 

»• , 

I 
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tamente parlarne , ma Tolo di qutlle che da per 
loro ùcifc fi formano, e fi billanciano da loro 
, lieiTe •. ' ' * 

Gran contróverfia regna fra gli eruditi nell’indivi- 
duare la decadenza del buon guAo de' Greci . Winc* 
kelmann l' attribuifce airimitazione (313; . Longino'' 
'alla (cuoia d’Ifocrate (314). Andrea alla diverlità del*, 
le idee (315). Tutte hanno detto fuor che il ve- 
ro priiKÌpio doride ne venne . Omero, Anacreon- 
te , Antimaco , Pindaro , per la lirica poefia; 

■ Efchilo , Sofocle, Euripide per la. tragedia ; Eu* 
poli , Gratino, Epicanno , Arilfofane , MenandrO 
per la graziofa commedia ; Arato , Nicandro per ’ 
la didafcalica poefìa ; Callimaco per 1 ’ elegia furo- 
no altamente diUinti ; e pure dietro tali modelli , 

' quando pià era conofciuta la.poelia , quando Arin 
itotele fcrilTe la fua poetica fu rovefciato il goffo 
di eflà. Pericle, Calliltro , Demoftene, Demado,' 
Focione, coltivarono fervorofamente 1 ’ eloquenza ,■ 
e la portarono ad un vantaggio* (fimo fegno , giun-‘ 
^to a tal punto, forza fu, che decaddle, e niutafiè' 
- , . . . . . r , • - dire- ' 


(iij) r. Tom. II l/i. f'in. c. ili. 

* * uu) y. cap. xnt 

' ( J ' il «fg- pTPtft. e drilr Jhta. mn. idh 

tur, ^om. I. p/ig. 73» * - 
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- direzione . Dione Giifoftomo , Ariftidc incominci. 
ciaroBo ai introdurci tìlofolici argomenti , ed 
dare alle orazioni un diverlo ftile , ed un diverfo 
andamento. Quando i poeti portavano la poefia ad 
iin certo grado di perfeziotie nella Grecia, la Filofo» 
k mat.ematiche, e quelle facoltà deftinate a col-, 
tivar la ragigne erano ancor non conofciute in que\ 
gop;<li. Subito che otrvenne quella' ad un certo pna» 
to d’C/periorità, dilguflate le menti, e aggravate leni» 
pre più dalle ftelTe idee fi rivolfero ai ftudj Teveri, ed 
alle fcienze efatte. Allora fu, che Solone, Talete,Fita- 
gora abbandonaron la patria per rintracciare lelclen' 
ze che bramavano; Kd allora fu anche , che avve.r 
nendó una rivoluzione di gufiq del futt' uppofio , 
col difcapito della poefia , e dell' eloquenza fu 1% 
Filofofia coltivata, ed ingrandita. Quando in Ro<p 
ma v’ era il gofto dell’amena letteratura , a tem» 
pi, dico, di Terenzio e di Plauto per le commedie; 
di Orazio di Perfeo , e di Giovenale per le ftti- 
re : di Prop.^rzio , Tibullo , Catullo , Gallo, Ovi- 
dio per l’ Elegie : di Virgilio per la buccolica, 
ed Epica poefia ; di Antonio , Crafib , Orttnfio , 
Cefare , Cicerone per l’ eloquenza,' i ftudj leveri e 
le fcienz’ efatte erano appena nominate . Quando 
circa il V. fecolo cominciò la Giurifprudenza ad 
occupare le menti Romane , fvanirono i gran 
Poeti , e tutte l’ altre fcienze o non o’ ebber mai 
Tom. IV. V M ‘ ri- 
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ricetto , o non i’ avevano certamente in quél 
tempo , Quello che merita ora la nortra conlide- 
razione è la fuccelTione dei AuJj . Giunto ad un 
certo punto di floridezza , a’ tempi di Filippo , e 
di Aleff.;ndro il Macedone , 1' eleganza dello Scri- 
vere, fubentrò il gufto delle matematiche , e come 
andava quefto verfo la fua maturità) così quello 
' verfo il fuo deperdimento portavafi-. E qui è 
da nflcttcrfi, che molti tanto antichi, che moder- 
ni cercato hanno d’ ilIuArare le cagioni di certe 
rapide rivoluzioni avvenute' alle fcienze , ed alle 
belle lettere , ma ninno , per quanto io ne (apcflì, 
ha diretto mai lo fguardo alla natura delle fcien-* 
2 e medefime , ed a quella della mente umana. 
Deftino , indole d’ ingegno , mutazione di governo 
fono flati i motivi fin ora aflignati , Ma gli Ara- 
bi , e i Romani dominatori de’ Greci fmentifcono 
afihtto limili ritrovati . QueA» di genio fevero c 
fublime, cui era piuttoAo attaccato l’amore per le 
auAere difcipline, A rivollero tutti alla poefia , ed 
inimergendofi nell’ ameno delle belle lettere , non 
curarono le fcienze che apprender potevano dn 
più eccellenti maeAri , Gli arabi all’ oppoAo rac* 
cogliendo avidamente tutti gli Icritti greci, e tra- 
ducendoli nel proprio idioma fi attaccarono alla 
parte fcientifica , ed abbandonarono l’amena lette- 
ratura . I Romani carichi di fede idee , come lo 

-.prò-; 
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provano i fcritti loro lafciatici prima di entrare 
in commercio co’ Greci , fi vollero alleggerire' la 
mente, ed alle belle lettere placidamente fi vplfe- 
ro , Gli Arabi 'al contrario dedicati con fervore 
alla poetica, all’eloquenza, all’amena letteratura, 
come i loro libri ci atteftano, fenìb rolli dolce l’al- 
leviare la mente con nuove cognizioni , e nuovo 
gufio . L’ Italia anch’ efla fi vide efpofta a limili 
vicende. Appena comparfa al pubblico la Comme- 
dia di Pante fi attaccò una rivoluzione allo fpirì- 
to umano, e non fpirava da per tutto, che lingua , 
e po fia. Il Petrarca, ed il Boccaccio, fcoflero viep. 
più la fantafia degl'italiani, e non. attendeyafi, che ^ 
dare rpirito e n.oto a’ proprj fcritti , Ciò fece oC' 
cupare ognuno alla lettura degli Autori latini,! 
che erano flati negletti , ed a rinafcere il gufto 
per le lettere, Tutta l’Italia non ribombava allo- 
ra che verfi (317; . Attaccato poi al fecole XV^ 
r elettrico del faper Filofcfico , quivi fi volfero gl’ 
'ingegni, e con difcapito della poefia fi videro rin* 


M ? po- 


" ' T" — 

' 

C3>6) In una lettera del Petrarca pubblicata' dali’AEi. . 
de Sade ( V. tom. 3 pag. Ì43. I fi vede piò ad evidenza, 

S lagnava egli della gran copia d«’ vtrfi phe gli venivano 
da rune le jvr.ti . Gli agricoltori, i falegnami, i iruratori 
fi di, come dice lo ftt/To Petrarca C /v, ) gituvano gli 
' UroBicnti delie proprie am per verfeggiatt.. 
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, ' nevate , ed accrefeiate le feie» ae . Ma (ena* andar 
tam’ oltre col penfieró non fi oflerva ciò ideilo 
ftato prefentc ? Il gufto delle cofe naturali noti 
ha rovefeiato quello de la ragione.? Pare oggi, 
«he* tutto effer debba ofierv azione ed efperienza', 
ed i raziocinj , le ritlelfioni, T eloquenza fieno inu- 
tili ritrovati, e luperflue cofe. Verrà forfè un gior- 
no che cariche le menti umane di fimili idee fé ns 
vorranno disfare, e volgendoli ad un tratto verfo 
r altro genere di ftudj , faranno riforgere 1’ elo- 
quenza, i raziocinj , le rifléfiìoni , e forfè i fofifrtil 
medt'fim . Le feienze dunque i. giunte non fono alla 
lor perfezione a. nè col progrefib di tempo vi 
^ ' giungono. Tale è la natura delle cognizioni umane, e 

quella delle nofire menti, per la qual cofa credo po- 
,jer qui rettamente conchiud^’re cfjn Seneca 
^jtum aethue tejìat operìs , multumqut refl.'J'ìt nec 
ulU nato pofl mille Jècula prtecludaiur occajìa 
altquid adhuc adjiciendi (31 S) Or quale dovrà effèr 
dunque il loro deftino ? Quello di un continuo vor- 
tice , che 1’ una fuccedendo all’ altra , ritornino 
■ tutte le feienze all’ effige primiero , dopo di un* 
certa ferie di tempi . E per rirnanerne convinto- 
.non fi ha , che a feorrere la ftoria Letteraria , « 

' ' ' ve- 



( 3 . 8 ) V, Eftft, ixjy. 
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veder tratto tratto riforte le dottriùe | le fcienze ^ 

e le fcoperte niederime , 

Per vedere quante epoche di tiprefe abbiano 

avute le matematiche Icienae non fi ha ad ofTer- 

vare , che i tenui lumi che la ftoria letteraria ci 

fumminiUra. Dopo che Talett fé non ordinarie fcd ♦ 

perte f’ipra il circolo y e fopta i triangoli, alzarono 

fi alto in quella fetenza ' i Greci , che diedero' fufli- 

cisnte materiale a Te^frajfo da fcrivere una lunga 

itloria delle matematiche f’coperte (310) . Non 

era ancor Euclide , non v'era Archimede , e gi) 

la matematica era così in fiore , che fu ballante 

* 

foggetto di Storia . Venuti quelli due famofi ma> 
tematici rinomati per tutto 1* unìverfo , rinnovj^ 
tono la feienza y e furono creduti padri di efla . 
Non intendo qui toglier loro la lode di nuove, 
' feoptrte , intendo folo dire y che prima vi er? c 
.forfè nello fteffo grado v in cui fi vide allora por- 
tato quello (ludiq . Tutti i Moderni Filoiofi gri- 
dano ad una voce , che Necton , Ltibnìt y Ber* 

M 3 Hul- 


C119) Ne formò V. libri ; IV. della Geometria, ed !• 
dell* Aricmerica . Platont diè il principio dtU'Aoahli Reo- - 
metrica, ed è dovuta alla fcuola Platonica l’oriRV>e delle 
lezioni Coniche , e de'luoRbi Geometrici . Cosi AndreS^^i 
( ( P'. Origine , pragTfJHi , t fiata attutile t? og-'i Pat(, i« 

*ap. /Pi ) ■ ' ' ■ ‘ ^ :■ 
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nulli ^Hopitaì ec. Abbiano molto fcoperto in que- 
llo genere di fcienza.* e pure il Wulhs; giudice 
competente fu tal materia , aflerifee francamente | 
che di quali tutti i ritrovati, di cui va l'età no- 
lira orgogllofa , gittò i femi Archimede; Leibniz 
non ebbe ritegno di dire , che chi aveffe ingegno 
di ben intendere le matematico di Si- 

jracufa, farà per farli le maraviglie nelie"'^ feoperte 
de’ più famofì moderni (320; . ' Leonardo di Fifa 
introdufle nelle nollre contrade l’algebra, ma bo- 
riva quella molto tempo prima tra gli Arabi. Si 
Credè dall’ Ab. Ximenes (321), che un tal Paolo 
- detto deir Abaco avtlTe primamente fatto ufo, dell* 
equazioni algebraiche , e pure il manoferitto di 
Omar Ben kbraim^ che va col titolo Algebra dell* 
equazioni cubiche^ ci fa chiaro vedére , che 'molto 
f rima vi era 'cotale algeb^aica operazione Leg- 
gendoli con antezione le opere antiche quante cofe 
credute invenzione de* moderni non vi 'trovere- 
mo tra èffe (322; ’ ’’ ■ ‘ ' < 


Chi 



V , (3*0) C(.sl anche Andres /. c, cap. Vi'. 

> • Ij**) V. del Cnom. jwr. introd. pagdtt. 


- (3>0 II Signor IhutUet ha fatto vedere , che il mt- 
todo degli antichi detto dr efaufìione bene ituclo , baAa 
, folo a far. comprendi fé i principi del calcolo fublìme. 
CF. E/pòjìz- ehm» dii princìp) del Calcolo fuH-preBo Dechno 
1787.;. 
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/ Chi non crede , che T Ottica conofciuto av fl*e 
per padre, ed illuflratore il Newton ? o che certa- 
nieine i noftri moderni Filorofì portata 1’ avelfero 
a quel chiaro l^.ne in cui ii ravvila? £ pure non 
fu, che in una gran parte , per non dirla, in tutto 
rinnovata • 11 trattato di ottica dell’ Arabo Alha- 
ten con lòrpreia di chi 1’ intende, ce lo dà chiara* 
mente a vedere . Le, refraziuni aUronomiche lu le 
grandezze, apparenti, e fu altri intercfìliiui punti di. 
Allronomia che occuparono degnuniente. ii Keple- 
ro , fi trovano nel teliè citato libro , Fa poi inar- 
care le ciglia roffervazione dello Scrittore di que. 
Ila facoltà , dir voglio del celebre Smith . Gli 
occhiali creduti invenzione dii Baccone , come an- 
che i,Telotcopj, fi trovavano affai prima tra gli 
arabi nell’ ottica appunto del fu mentovato Auto- 
re , e propriamente nel libro fettimo fono ben 
regiftrati j inedelimi (323) . Oiferva anzi il Mon-‘ 
tucla^ che dove Baccone yuole da quello feo, 
ftarfi , prende que* sbagli che 1 ’ Ottico arabo avea 
faputo comodamente sfuggire (324). 

Dando poi una lemplice occhiata airAflronomia, 

M 4 ' co- 


r. ut. I. c. III. pot i 6 . 

(.ìit) StoT, m»t. par. 111. lib. t« 
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come non cte'dremo dunque coot dfarl a antica qliail» 

‘ toil Mondo? Come non oireych^; ie cognizioni in 
' effa contenute non fieno fiate tratto tratto rinnova- 
te? La Storia Ceìfjit d’ibn Jonisyoflia raccolta di 
oflervazioni fatte dagli Arabi ri fir vedere iiwil- 
tc feoperte ntoderne fin da quei ttrtJp» 8‘à fwte . 
U erudito T\<nauJot ci fa fafwre , che le ufiyrva- 
r^pni. di -Tic^ne furano ' dn^I** /iftfonoini di Co- 
itantinopolì ritrovate uniformi alle, migliori offer- 
▼azinnl de’ loro aftrooomi (5*51; Montucla (35Ò), 
eh.' gli Egiziani avevano le offervazioni di 373» 
ecclifli del Sole , e di 832. della luna , c fecondo 
.Andres (307) le cognizipni della sfericità della 
terra , delle cagioni delle fall della , luna , e dell* 
jicliflì med fime erano daique’ popoli' conofeiute. 

Il Cavalière hoviìlt va più addentro , e attri- 
buifee a qucfti popoli- la notizia dSlla diminuzi«- 
ne" dJr obliquiti deU’ Eclittica (328). uflfe-. 
gnare , il che fanno oggi gli Aflroi^imi , il ^vero- 
punto deU’Ecliffi , lorprende la eomotìe intelligen. 

.. za. 


<^iS) Epijl^ ad Daciérium Vtpud 'Fah* Bibl. gì, 
Wm. I. ' . , 

(jid) V Htft mr:h. par. t. 

(317) , L c. tom 1. par. i.. cap, U 

( 318 ) V. dB. Lypf. 17*9. J Hi, 
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e' fi crede un rifultaio delle più recentÌN lève» 
•re fitiche , ma un certose. Gallo nominata 
da Tullio (329^ prediva quelt’ Ecliffi medcfnne . 
Quale feoperta non fi crede oggi aver fatta la 
fnoderna Agronomia circa le Comete ? Ma Seneca 
ci avverte , che i Caldei numeravano tra pianeti 
quefti corpi celelii (^3301 ; Ed Apollonio MiJio , 
fecondo Andres (331) era giunto a feoprire, che' 
le Comete avevano l’orbita ftabilita e fiffa, come 
i pianeti, e che feguiVano in efla un moto regola, 
re e coftanre . 'La Icoperta fatta da Keplero dell* 
Orbite eclittiche de’ pianeti , che ha fatto tanto 
rumore non è,- che una innovazióne ,^ dirb>ccsì, 
di'cjè che era flato aflbrbito dai vortici del tem. 
po, e fcancellato dalle menti umane . Alpetragio 
aftronomo Arabo , fecondo il valorofó Baili y , 
non ignorava del tutto tali orbite (332) . Quello 
che più rcczr deve flupore fi è , 1’ oflervare nella 
VSibììoieca arabica de' fiìofufi come avverte An- 
dres , che VLahamad , fi Ho di Mufas eccellente 
nell’aritmetica, nella geometria y e nell* Aftrono- 
niia ) fcrìffe un’ operd intitolata de preedpuorum 

* or- 5 


( 1 * 9 ) y. Praf- ad lib. Vìlt Bl Gali. ^ 

«jao) y. „at. ì,b. yn. cap. {. '' " 

(? 3 *) y> /• e, ter». \it, par i cap 

C33») V. Sfar. delF AJÌren. m'od, Ub. Vie , : \ 

■ / > ^ 
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orhium celfjtium tuatu ^ ed un’ altra de vlriut^ 
attrahendi . Sarà egli vero , che il gran Newto/t 
non avelie , che cavato dal filinolo vortice delle 
fcienze quello gran principio , e fatto rilorgere il 
gran fiftema ddl’ Univerfo ? Io non ardifco deci- 
derlo . Rello bene forprcio nel leggere T crudi- 
to Bai/fy . Egli trova tutto nel Shq/ljk ^ e nella 
fi'oiofii degl’ Indiani . Il fiftema copernicano fu 
conofciuto , fecondo quello infigne Storico , da 
Bramani , e pafsò -nelle mani’ de’ greci , dove ri- 
manendo ofcurato,è venuto poi nuovamente alla 
luce, mediante l’ indagine degli Afirononii moder* 
ni (333). DairAftronomia volgendo altrove rapida- 
mente il penfìeroj troveremo rinate, non già pro- 
dotte , le cognizioni attuali , e le più intereiranti 
fcoperte 'che fi credono ai moderni dovute « 

L’ invenzione della polvere da fuoco contraftata 
dalla comune de’ moderni , ed attribuita ora. al 
Monaco Bertoldo Sehwartz Tedefco , ed ora air 
inglefe Bacone (334) non deve a quelli, che il lolo 
e puro -riforgimento . Il Ducange fa chiaro* vedere 
1 ’ ufo, di tal polvere' fatto in- Francia 'affai prima 
che ioftetd venuti al Mondo li .teftè citati Auto- 

ri 

V • • * ‘ t f 

J 



w 

fjjj) V, leu. fulPmg. delle fc. lett. z. 
ti 34) *• P^S- S*« ' ' 
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C 3 " 5 ' • Signor ‘Anires porta più innanzi ìt 
vedute , e diairtftra evidentemente ^ che gli Arabi 
ufavano tal polvere ^ e T arme da fuoco medefi- 
me multo tempo prima che dal Bucangti è no- 
tato (330) , Vi fi oppone X tìyde che attnbuilce 

agl’ 

' ' ^ , 



C 3 ?S) Cita nei Gtoffario alla' parola Bumkarda il con- 
to rapportato da Bartoiorneo Drach teforiere mll’-n. ijjS. 
in tal modo . A Henri de Faumechon pour avoir pwdret « 

^ tir autret chofes necejfaires aux eanons qui ejìoient devauX- 
Puj> Guillaume . . , 

fjjó) Porta egli diverfe pruove » fono rimirch'‘voli 
le parole rapportate dalla Clonica di Alfcnao XI. di Ca- 
iliglÌ3,ove fi legge nel cap. , che nei 24.. Febr. 13J4. 
entrarono nella Cirri cinque navi cariche di mele, di fa- - 
rìna, e di polvere „ y de polvora con que lanzavin del 
i, trueno „ G:rolan>o Zurita n.gU annali u* Aragona fa 
menzione di una invaCoae del re di Granati in Alicante ‘ 
’tlel ijjt, deve v’ erano delle palle di fet.'o chelfi gitiava- 
no col f. oco ( y. 'liy. vn. cap.> xr. ) , Lx Cronica d* AJ- 
forfo VI. conquiftatore di Toledo fc ritta . da Pietro Vefeo- 
Vo di Leon citata da Pietro ÌAetta ( V. Selv. divar, ItB. 
ìib. r. cap. Fili. ), e rapportata dallo fttffo Andrete att. Ila ' 
che le navi del re di Tunrfi portavano Certi tiri di fè/ro, ' 
o bombarde , che pittavano molti tuoni di fuoco „■ Io*” 

„ navios del rey de Tunez traian ciérms tiros de hieeroi 
„ 01 lombìirdas j con que tiiavan ■ muChes ttuenos de 
»i fuego. „ ' ' ■ • . ,, ,, ' 
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•gl’ Indiani 1 ’ invenzióne della polvefe , e dell’atf- 
tigliecia. Comunque però fi voglia j egli ^ prova» 
to palmalmente , che prima affai del Schwurz , e 
del Bacone vi era la pólvere , e J’, artiglieria 1337). 
Il Gaubtl vuole 1 ’ ufo di tal polvere nella Cma 
fotto i?oo. anni prima che efifteffe il^Monàco 
^edefeo (338) . Offervo anche, che lecondo il pre. 
detto Giiubil , avevano i Cinefi alcuni pezzi di 
ferro a forma di ventofe che pjeni di polvere al 
contatto del fuoco , facevano gran ilrepito , ed 

oltre- 


J (337) Secondo lo fteflo Aadress l’Egiziano Àlamtea^ 
fecretario à' Jlmatek Aljalebi , r* o’ Egitto fri menzionf 
eelU faa Opera intitolata Notizia * e metodo naie degli 
Erumentr fntl'iari ufati dagli arabi , dove cesi fì legge. 
Serpunt ,fujitrrantque J'corpiones eireumligati ac mirato p»t» 
•veti tneenfi ^ umde ettplofi fulgurant,ae incendant . Jam vfr, 
dere erat manganum excujjkm , velati nubem per aera fif. 
teadi ,'ae tonttrui -inlìar borrendum edere ftafrr'm , ignei» 
andeqmaqóe vomens omnia rampeie . tnemd in etneret 
ie'dtgere, Qiil i* Autore adopera la paroia barua (.he fu de« 
termiD^ta per polvere ^ còmecche è lìogoUtmeoie compofia 
di falnitro. 

- (338) Viene citato dalTrm'fr parlando dell'ufo deilo 
bombe { F..Aci dés infe t. 69, ).D(ce quefiorche lo dica 
Della Storia della DioaiUa de’ Ms»£e«x . '' 


» 

r % 

f • ■ 

V ■ ' ' 

' - ' I 
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C^trepaflTavano Ib fpazio di ceniu leghe (S 3 p> '• Se 
i così ci dobbiamo afpeture ritorta anche quett^ 
altra cognizione, e vedere correr le bombe noltre 
per uno (pazia incredibile. Egli è. Vero, che ciò 
fembra un paradolTo , aia quanti paradolTi non ci 
prefenta la Fifica (540)' 

Ea bulTola creduta tino a jeri invenzione di ' 

Qìojj Amaltitano , O'di Piolo -Veneto, ovvero di 

/ •* 

qualche altro italiano , fi 'è oggi ritrovata di per> 
tinenza d::* Cinefi , o certamente degli Arabi C 34 >)< 

que- ' 


Il P. Mailla nella Storia generale della Cinm / 

tbm. 1. dice , kiie non ha potuto mai trrvar« quando i r 
Cincfì aveffero inc^'iiinc ato 1 * ufo della polvere del Can« 
none , brnchil dalla volgare tradizione ne prenda t*ofigi« 
ne dall’ Era Criftiana . Qui prende notivo Jndret di ri* 
volgere alt.- ove le ^tue mire ^ iafciati «egli die» , da parte 
i C'ielt e fit'Iadiùoi, io dirò foitanto dei Saraceni che 
j, i p ò antichi moroltnenti , da me veduti , che trattino. 

„ di polvpr - tCpredarncnte , aii’Emtto,, cd all* Africa fi 
•V appait^Dgono. „ ( r. l. c. part. 1. eap.X. del toin- 11. % , 

(34.0) Con ciò non intendo , che a w A l 10 corfo,ochc 
pctcfTc-ro realmeilte correr- rem* oltre le bombe , poiché- 
avr-bbe a sl'lungo tiro mancato l' oggetto, c farebbero fiate 
infervibili , credo fìbbene • c'ie ad una dtfianza affai più di 
quello vediam i el prefintl. , abbnno potuto correre'. , 

CjéO Kircber dice 1 che dopo aver molto confohato, 

non - 
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Queiti ùltimi conoCcevapo la buiTola , e ne faceb 
vano ufo ne’ viaggi di mare (342 j . E qui convien 
dire , che, la nautica negletta da Romani , e da 
Gre.i, e creduta portata a perfezione da moder- 
ni , non è , che una inforgénza , che una innova- 
zione di quello era lépolto nel vortice del fapere^ 
e conofciuto dagli Uomini , che molto a noi an- 
teriori , fepellirono in quello nseddìrao vortice le 
loro cognizioni. La biblioteca ddV E/curiale ce 
ne dà un irrefi agabile monumento , Rapporta egli 
un trattato d’ un anonimo arabo arte nautL 

con- 


non ha mai rinvenuto argomento di «(Teifì tra Cineli co* 
Bofkiuta la BulTola {^V. Uè. i. cap. VI.")’, alt’oppofto con- 
vengono quafì tutti gli eruditi , che i Cineli avevano uno 
firomemo atto a fegnare la direzione de’ poli, quindi entra 
la queftionc , fe qu^Qo fttomento era il nollro ago cala- 
mitato , o altro . 11 Signor Andrei la trattg vaiorafameft- 
te, e vuole, ch<t era un ago fatto da cinabro , orpinnejito , 
fasdaraca , e limatura di aghi , e lì determina a conchiu- 
dere t che gli Arabi avevano la cogniz one drlla no&ra 
hulTaia. ( V. l, c. tnm. ii> poti, i. CMp. X. ) , così anche 
ha firmato Tirabofcbi C f'. tom, IF. Uè. l. cap, XI. ), 

■ ()ta) GU arabi lì l^rvivano delia bulTola non foliy' 
ilei viaggi di mare., ma beo anche ne* viaggi di terra, 

< V. Leonieo CalcondtU de reèus Turcicit hè.^^. ) , Se cosi 
pe facevano 'UO ulo p.ù «ftefo di quello f« oe facci» 
da noi . 
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(S 43 )> ^ ne cita un altro de Jyderihus^ eorum- 
gue occ.iju ad j.rtis n ìutic,e ujum accomodatisi die 
attnbuifce a Thabet Ben Corrali ^ 3 - 14 ) . E poi di 
non mediocre forprefa la lettera dei Bernard che 
va inlerita nelle Tranf.izionl Jilofofiche (343)* in 
quefta ci dà egli notizia , che IVanifee la famoia 
controverfia accefafi tra il noftro Galileo ^ e" !’£/- 
genio circa 1’ innovazione * dell' ufo del pendolo 
per la mifura del tempo . Die’ egli, che gli antichi 
/àrabi avevano (ìinile notizia , e fiinile ufo (346). 
Io non ardifeo deciderlo, ma ognuno fa quanto 
ftima far (ì deve del Bernard verfuitlimo nelle 
matem itiche , e nella più recondita erudizione , 
con ifpecialità delle lingue , e delle feienze degli 
Arabi ^ e de’ Greci C347) • Sarà poi credibile , che 


an- 



'I r 


(]ijy V. tom. II. pag. 6. 

<34^1 y- tom. ì. pug. jSS* 1 - 

( 34 S) y num. 158 . 

(34/5) Eccone le precife parole. Quid vero Afìtotiomi 
mrakam in et. Ptolom<eo , magno cnnfiruéiure art/^ celeftit , 
infuria nulla rtprebtndtunt : ejuam Uh folhciti temporis mi. 
nutiai per aquarum guttulas , tmmamhus fcioibe/is , imo {mi* 
rabere ) fili penduti vibrationibus fampridem difìmxtrint, <Sr • 
menfuaverint . 

4347 ) Si può vedere fij fucilo Fabrisdo oelU Biàlit» 
teca greca . lib, IH, cap. 3 |. ^ 


y f 
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anche i! f^mofo principio quiJquiJ. pUfJi cogitari^ 
pottfì <‘Jfe ^ cfL-dato da Caittfio non fia .itaco, che 
^da queito F»/bl >fo rinnovato ? Si vuole qutf ^ r,o^ 
nofciuto ne'tempi più remoti dagli Afabi , 1 /ezìo neU 
la cenfura della Filofotia Cartefiana lo vuole prefo 
dagli Arabi dialettici . Ma per vieppiù umiliare 
1’ ambizione di quello fecolo illuminato^ diamo una 
femplice occhiata alla Fii'Ca , ed alla Stona Na- 
turale che (ì crede di dritto proibitivo deiraituale 
fapere . . 

L’ Opera dell’arabo MaìJunì citata òiìV Erhe- 
lot ^ fecondo AnJres (348), c intitolata Sfuria 
delle piazze furti . Quella di Algazflo della Sta» 
tica^ e queir altra di AlkiaJi intitolata de his y 
quoe aquis innatant ^ & de his qp^ immtrguntur , 
ci fanno veder chiaro , cHe avevano gli antichi 
quelle cognizioni .che le crediamo tutte de’ tempi 
a noi più vicini , e fono teltimonj veraci ,, che 
ne’ tempi più a noi remoti vi era 1’ architettura 
militate , la Statica ^ e T Idroliatica t il trattato 
del conofrimento delle pietre prezio/e del perliano 
Abu Rihin Albiruni hlofofo che vifle nel IV. fe- 
• colo deìF egira (349) ; il libro delle virtù dell' er^. 

he , 


(348) L. c. 

(gip) Si trpva 4ueft'Op*r* nella Biblioteca deli’Bfcu. 

ré.le . 
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te ^ quello de' e de' metiilh , come* anche 

quell’ altro degU animali 'del ' malaghd’e U»m 
^t-Beitlialr non ci accertano, che la^ ftoria naturale 
era allora coltivata, e forfè anche con piò fervo-' 
re di'quello oggi fi faccia ?*Io non'fìò qui ad in 
dovinare , ma a dimolìràr còfe che fanno vedere 
un continuo vertice nell’ umano fapere; fe per‘ 
poco abbandonar mi voleffi alle cognetture, prefe 
da’ lumi che abbiam dalle ftorie , qu inte confeguen-' 
ze fi potrebbero avere a favore dell’ argomento , 
che^qiii trattiamo (349)? Ma il tempo ed illuogtf 
non ci permette più altra' dimora . 

Tom. IV,. ^ ' N ' " Or " 


t»., , Il i . 1 I „ ■ I l 

’ • - ■ • O ' 

(550) Un efetgpio fglla Teoria de|I’ Elettrici ftro • It 
Ììr. Mtcbaelis coiiofciuto per l'eccellente fua opera Bi ilio»' 
teca orientale^ ha oflTervato , che il tempio di Gerofolima 
«ra fiato fcmpie libero dai fplminì , quando fecondp la IÌ05 
tja di Piufeppe Btaoio non v’era rrgiope più foggena *. 
temporali, quanto la paleftina.Ua cfTcrvato inoltre, che co> 
me dice lo fteflb Flavio , fui tetto del tempio v’eraiia 
delle punte tPero, ed acute nelle quali ftabilifce tanti con- 
duttori elettrici;e clie il verf.p. del cap.d.del 'j.lib. dei Re, 
li dovrebbe tradurle il tempio fu coperto di ordini di punto 
[opra i legni di cedro, e it/verfo $. del tàlino 7$. tu rifplen<, 
di marfì’ijamente fui monti per le picche lucenti . TI tempio 
era fui pendio d’nn monte'", e 'che. la luce, che fecondo !<»• 
ilunco Efaieo rifulfe nella notte degli 8 di Agolld fu eiew 
' fc-;- ; •' >■ strici. ' - 
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. Or’ fe vero è quanto fi è finora divinato d> 
noi| vero efiTer d«vc eziandio , che fia un allucinar 
mento oricinato dall’ amor proprio il credere, chf^ ' 
il fecole XVm. fia il fecole del fapere y e die gl|^ 
andati tempi fieno fiati tempi dell’ ignoranza, § 
deir errore . E qui non intendo dire ,, che noti 
(jenovi deir epoche vantaggiofe , e^ contrarie all^ 
letteratura, poiché farebbe quefto un opporiermi 
air evidenza. Certi particolari accidenti tutti tfirin 7 _^ 
feci , dirò cosi , che fono fiati molto bene illufira* 
ti dai più fenfati Scrittori fanno arrefiare f o por« 
tarfi le feienze con rapidità maggiore ad on certo 
punto che paragonato a quello che precedevo fuf- 
fiega? dir fi può punto' di decadenza, o di fplen- ' 
do e : ma fibbene' intendo dire, ch^ le 'feienze 
corrfideratc indipendentemente da tàli pftacoli fi 
trovine in tutti gl’ intervalli di tempo in unj|| 

< certa eguaglianza che<niuno fehfibile ecccfTo di def 
cadenza o di riforgimento ci pòfiano prefentare,' 
Quell’ imperturbabile flufifo ' di cognizione , quel 

vpr- ' 

fc** \ ( 


1 ‘ ■ 

tnca. Quindi conctiiude , che ai tempi di Mosé li conoé 

f^eva Tufo, a ia^tirrù de! Conduttori t^quale^conofcencn 
fi fmarri nel fecolo di i Sa loifione . iKOjJeruiZt^ni dti 
Mtckadi t Lichtenberg fui conduttori eletti del Tempio ^ 
fìerofolimo efirsttc dui QtoruJe del Sig. Rezier. Parigi.) 
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vortice coftante di fapere rivolgendofi di comipuQ . 
iti fe ftefib , fenza interniiiTione alcyna , difpenia 
fuoi doni , e f a tutt’ i tempi partecipi le mentii 
umane de’fuoi lumi. Or ficconie offerviamp ne-" 
gl’ interni noftri raziocinj , e nel maggior bollore 
della noilra fantafia , che mentre paniamo ad una, 
idea 1’ altra abbandoniamo , e tanto più va quella' 
ad allontanarli dall’ attuale penderò , quanto più: 
fono le idee intermelTe y cosi le cognizioni umane 
sfocono le' vedute degli Uomini r a proporzione 
che fubentranu delle altre y e fanno occuparne ìi' 
penderò . Quelle inalterabili fomme di làpere ,, 
qu.^lle quantità collanti d’ idee , quelle doli eguali, 
di lumi y in tute’ i tempi fonp proporzipnali a fé; ^ 
(lelTi, e la perdita di alcune ricompenfata vie- 
ne dall’ acquillo delle altre . Quante Icopertp; 
utili non fi fono fatte a tempi nollri ? ma quant<f 
perdite d’ interefiautilfime cognizioni non 1’ hann® 
precedute ? . , “ ♦ 

E qui lungi di dire, che le cogpizUmi > di Car«>' 
tefiu non erano ^ che quelle medefime degli anti- 
chi che fi erano per Io innanzi fmarrite , cortie^ 
prerefo ha di dimoftrare 1’ Uefio nella ceh/ura elei” 
la Filo/ofij di Cdrtejia ; e che la moder».' 

na non* fiacche un riforgimento dell* antica, cPirie' 
ha intefo provare il 'R/gmutdy ovvero che le^ 
odierne feoperte abbian T origin tutte .dagli , antj.^' 

9 A ^hi , 
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chi’, come con fonimo criterio , e giudizio hanno 
fpftenuto il Feijoa^ tà il Duiens CssO > diro piut-».' 
toflo, che le alcerazioni tanto di aumento , che di* 
decremento di alcune particolari cognizioni, e fa- 
coltà in diverfi tempi ricevute , fieno (late fempre 
ricompenfate da una contraria pofizione che hanno 
otrenUte le facoltà , o le cognizioni medefirne.* 
Quale foddisfazione recar non devono al filofofo 
le tante utili fcoperte fatte a tempi noftri ì ma 
quale umiliazione di fpirito non dovrà fentire ^nel 
vederne altrettante nou meno intereflanti .affortc 
già nel gran vortice del fapere fenza veder la vi4 
onde ritrarle.? L’hite di dare durata, e con- 
fiftenza alla calce per farla rimanere immune 
alle ingiurie de’ tempi , quella "di render pitghevcH 
le r avorio, di dare flèflibilità al vetro, l’arte 
di preparare i cortelli da non perder mai il lor 
tjtglio, rompcrfi mai( 3 §<:) .- quella di colorar la 

pelli 


.. (3$t)' Ma dimofti-atOj ancora nsl (uo Itv' 

bro intitolato inventa, nov' am iqu^ t cd iì Perlièe_ nella fo 4 
fioria della Chirurgia , che quante, fcoperte mrdiche, chi» 
riirgiche , ed anatomiche fi fono ultimamente fatte erana^ 
tutte alla cognizione degli antichi. 

(35») tieiìa Hblioteca arabica de' Filofofi fi citano due 
opere di 'Alkmdi . Una intitolata de art* ferri ita parandi, 
m giada actes nec inf fingi , aee bfbttqti pojjit^ ,1* aif^ 4» 
$inButis , & ~(oloriè«t . 


r 
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ptWt da farle rifplendere a gui(a di fpècchlo (353) ^ 
.cento € 'inille altrè.cofe , che conof^cevano gìran- 
tjchi , r abbiamo forfè in qudìo fecolo iilumiiu^. 
to, in quefio.fecolo del fapere ^ in quefto fecolo^' 

' ,che fi fa .ad ^ògni altro fuperiore ;? • 

Se la natura dunque delle , umane menti , e quel^ 
la delle cognizioni medefime.., è tale , che non pud- 

•t * 

riceverfi, che in una certa determinata dofe il lapére, 

€ che,a. guifa, di vaio, ripieno • fino , ai lembo, di' 
fluido, volendocene ini|Tierger. deli altro per la leg- 
gc d’impenetrabilità e qudla delia docciatura.^ ne*» 
ceffario è che vada il primo ad ufcirne ; cbsì uo» 
po (■heXcappino. dalle menti- umane le primet idc<?> 
airacquifto'delle nuove. Non farà* meglio dunque il 
contentarci de prefenti lumi , e dirigere i sforzi no» 
ftri in confervare folo i.gia acquiftati? I Cinefi , pa-r 
.ire, • che'^conofeiuto aveffero fai. verità*,, fe fod» 
disfatti fono de’fondi lafciati loro da proprj . niag- , 
(354) • £ prima di abbandonare' la penna 
• N . .3- :i-fac»v. 
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*. : (i53) C^osf il Cafif{ Pfeifo Andrej PeìleS viddìcét Cùn<* 
cinnandi iingendique ^ qua ,Ji ve ìubri ^ five n^ri dolori f adei 
nitet , ,ut egoupfe in jllU^veiuti; in fpecalo-me non femiì 
confpeXsrim . K. tom, ii» par.- iMfCqp. Xt /. c. ) ..* . ' 
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"Sta r 9 At t\u a l e ^ 

l&cciamo un’altra rifleflione . Supporti gli 'attirai 
penfatori ^ tutti quanti mai fiano in Ki;iropa ^ co- 
me tanti vafi propoiìvzionalmente alle„ calcita ri- 
fpettive , ripieni di cognizioni fcientirtche, larà^ ^li 
mai nectflàrio',che non ortante i forprendenti sfor- 
ai in aumentare il lor capitale del fapere, non po- 
tendo più innanzi portarfi , debbano' procedere cpn 
moto retrogrado , e 'cader dal punto in coi fonO-^ 
le fcienze ì III. ed ultimo problema propofloci ) t 
che tenteremo qui brevemente rifolvcre * 

Tre cofe fi devono Confiderare . i. ■ Difpo* 
lizione delle menti .'a: sforzi fitti per l’aequijrto 
'delle' cognizioni*. 3 . O/ìacoli incontratti in apprèn- 
dere le cognizioni' . E qui ertendo generai legge 
abbracciata da tutti i ragionatori , che gli effetti 
fieno fempre proporzionali all’ ecceflo delle, forze 
impiegate in produrli fopra gli ortacoli incontrati ^ 

- *r*i •- 

he 

0 * ^ . * 

• ■ ■ fi* 

l>«H »>■ f I I.» . . . 

antiche dottrine,» trattenuti dalla difficoltà d*4m(>arare < 
t, ì quali infiniti caratteri della laro fcrmura, contenti del- 
„ le ricchezza lafciate lor da maggiori , non fi fono prefe 
^ nefTuna cbra di accrefcerle; i loro fondi letterari fi man- 
„ tengono in, perfetta Uguaglianza feiUa il menomo aumen- 
ti to in si lunga durata di fecott;,, Cosi I’ Andrei' che 'li ri- 
prende C V. /. (*. tom. ù'par: i. cap, t,: ) ma ^quanto lo 
faccia a tane fi rilcvciiT più cvidenttmcots in «pprefTo. 


D ei l e S c i f rt z't t 

Ile (legae) poflo cheiiello (lato attuale delle fcienze 
Yatti non iìenofì tutti que’ sforzi , de’ quali è 1 ' 
uomo capace per aumentare il fapere , e che 1 « 
attuali dirpofizioni delle menti penfati (i trovino 
in ecceflb fopra la Comma delle cogniiioni acq ii- 
date , ogriiin vede allora, ^ che o coll’ aumento dei 
iforz! , o con quello, del tempo può elevarti viep- 
più l’ umano Capere , e portarti verfo la perfezionej 
ina Ce airoppoUó fatti ti foffero tutti i sforzi umà- 
tii^ e la capacità delk 'umane menti nulla avendo 
'trovato di oftacoli , fi trovafiè alle ricevute cogni- 
zioni proporzionale, £hi Carà allora , che al minimo 
Urto contrario non ne tema la decadenza ? 

La tranquillità, in cui da più anni a quefia.par. 
te è giaciuta l’ Europa, ha fatto volgere tutto P 
Umano pentiero alle Ccienze ^ e fatti fi fono , mer* 
cè delle protezioni Sovrane , incomparabili sforzi 
per r ingrandi litento di effe < K qui non ifiarò a 
nominare la famotà Accademia del cimenta itli- . 
tuita in Firenze totto^ gli ''auCpicj. del grati Duca 
Leopoldo de Medici nel' i<5rj7. che diè norma, 
coll’ efatte Cue^ tperienze a chi fufleguir dovea « e 
dovea ty^plicarfì all* acquifio delle litiche cognizia- 
Yti (35<3) ; -Non quella ifiituita in òxford in 

N 4 ' " ghil- ■ 

— * ' ■ ,■ '• - •* - - - ] 

( 3 $s>' Qucit' A'c»d *mia efamina va ; i punti p:incipa4i 
di Fifica» t fece molte elTeoziali fcopcttt . La raccolta di 

(jueft* 
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' . ' • 

ghiltdra*’ nel 1658,, e cliiarnata- poi Jn tonto ^ 

' A ' ' V . 

Cario II. nominata Società Heàli di Londra o 
^ Anglicana (sjj^) ; Non quella di Parigi 'detta R. 
Accademia delle Jciénze che ’ifìituiia* nel itfi'o. dal 
* Mefjenno fu per Opera del Gol&rt da ‘I-udovico 
nel i666; ridotta in pubblica Accademia, 
c nel ' 1699. - ridotta in. miglior forma, e datele* 
muove laggi' da Luigi XVI. (357) . Non quella di 
Lipfia che ebbe principio nel i68a. (358) ; Non 
quella di Bei lino ' iftituita da . Federigo L Ré di" ' 
Pruflia- àttvx' Accademia Filojofica' (35p;-. Non 
■ • . - ^ - quel- ; • 








quell* efperieaze ufcl la prima volta in Firenze nel i6<57,. 
col titolo elperìenze dell' Accademia del cimetito\ lUa fu di 
breve durata*. ' " ’ ' 

* .'(?5^y C^H'atd cominciarono ad ufeiré inlnglefe l’aiij 
‘ì 66 s^ col titolò ttan fazioni filofofìcèe . . \ 

1J57) Hamel ftampò"^ la ftòria di quell* Accademià* 
Quella e le fnctuorie di dett* Accademia fono Campate io 
Parigi . , ^ ^ 

(358) ’Le memòrie ‘di quell* Accademia ufj^irond col 
^titolo AHa Lyp//enfia,%^ {ono anche tnemorie di Erudiziò» 
or , c di Thcologia . '/ì 

... .... (}50) * Diede alla luce il pnmo tomo nel 1712.. col tu 
tolo Mifcellanea. Berci inenfiéf» Nèl 1740/ ie n'-^bbe la ItorU 
io'fei comi in 4* . 
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^ueTIa di Bologria er tta nel i7ii„ fotte gli ailfpi» 
cj di Clemente XJ. detta Ifituto Bolognefe ''360)1 
Non quella di Pietroburgo (361), di Upfal (362), 
0 di Stokolm (363) ; Nè quJU di.Endibur- 
go (364), di Torino (365) , ,di Siepa (366)'^* di 
^Danzica (3^7) 1 di Gottingen (365) , e rapita 
meno la noftni detta Accademia delle Scienze t 

.... ^ ■ b6 Ì“-< 




!• . 


C360) Le iBèmhrie di qoe§* Acc»d‘ miìi vanno col tJ. 
telo de Bnn-nienft Sdentiaritm , < 5 * artium injìituto , titqu* 
éecadtmia cvmmematii . I! primo tomo u<cl nel 1731. 

(3<$i) Fu iftitujta dal Czar Pietro 1 nel 1713 .Gli.at« 
ti fono ufeiti col titolo Cetnmentarn Accademia Jeientiarian 
'Petropoi itana . 

(362) Ebbe l’ origine nel 1710. . Gli atti vanno col 

^toio 'ABa facietatit [citntiatum Upfiditnfis> * » 

(363) Fu eretta ntl 1729. ' 

" (3O4) Fu eletta nel 1733.. Gii atti primi ufeirono in^ 

Inglefe in 7. volumi. . i ^ •- 

• C36S) La prefenté merita tutta la ?lode , 'e perchè c 
• tbrti noto non fci fpe'ndt) una parola. •* ' ' « 

t3<56) Ebbe 1 * origine nel i 5 pi. ‘ 

(367) Cominciò a radunarli nel 1743. diede ilprj* 
mo tomo alia luce nel 1747. ~ 

C368) JHa dito alia luce molti tomi . . , ' 

l,‘* * .'V ' .r - , «. .. » ’ •' 
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. . " '^elle L. (sSip) per additare i sforzi grandi imititi 
^aìrUomo^in ingrandire le umane cognizióni ^ 

< i£'a tutti noto quante iatiche ^quanti lunghi viag- 
gi , < quante imnienfe ipefe, fìenofì fatte da corpi , 
Aceadameci, e da particolari ancorà^ per acquiltare 
.«na verità, cbbririi d^onl dubbio folo ^ fviluppà,;^ 

«e una fola idea « Fa certamente compaifiìone , ve- 
dere Uomini . abbandonati alla difcrezione dell’ onde 
colla lufìnga di aifer a fcoprire uri nuovo conti- 
nente taltri efpofti ai. cocenti raggi deir Africa per 
' raccoglier folo le piante di quelle remote contradei 
altri foffrire niDmenfo ^lo de’freddi climi per co- 
nofcer meglio la tigura della Tetra:ai tri inakarfì nelf 
r aria per ifcqprire forze, e dilezioni a’pailoni. Quel- 
lo però elle pii la mia immaginazione colpike 5* 

- lènza dubbio alcuno' « vedere 1’ affanl»to Gentit, 
'che ftaccatofi dalla patria, varca mari., foAien 
' barralcheji, fofire difafiri,,e dall’ una all’ altra Ifor 
la paCmdo , giunge a Pondichery , oggetto djìlle 
fue mire, a'ca^ne di oflervare foloil paflaggio di 
Venere fotto il difeo Iblare . Quivi nOn fenza fpe- 
£i , e fatica inalza w oiTervatorio « prepara .gli 

. ' ■ c- ■ .. . .v>i. -■ 1 1 ; %o--' 



C}d 9 ) Bifocnt confefTarlo. E* queiU' io fommo 1 m>* 
Ueftiao delle tuie no&te. 
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ftromenti Aftronomici , ed attende il punto di va* 
gheggiare la bramata fua Venere . nuvoletta 
invida aU’altrui compiacimento, alzandoli a-'ciel 
fereno fi frappone tra venererei’ offervatore, ed 
in quel momento appunto , hi cui fi faceva il fo* 
fpirato paflaggio; onde divennero infruttuole tutte le , 
imprefe Accademiche . Xhe mai dunque potevi 
1’ Uomo più ftrè ^ Gli OAacoli molto lenfibiU 
mente minorati han prodotto «forzi grandi , e 1» ' 
capacità deir Uomo n* Iw^ricavato tutto . il poffi- 
bile frutto « Quel Vortice di fapere ?' volgendofi 
Tempre in' fe fteflb , per 1* imperturbabile legge 
deir equilibrio ka difulo in quello fecole h prou 
pofzional tangente del tutto , e le moderne meniti 
dirette all* accoglimento 'di efia , fenza ofìacoli « 
fenza forza alcuna repellente ^ne lon rimafte irra* 
diate . Come ‘fpetare dunque aumento maggiore 
alle feienze ? Ah che foite io temo , che vada a 
Verilicarfi la predizióne del ‘Bojcwick , e deb- 
bano in moto retrogrado procedere* da' oggi in 
avanti, le medefime . Chi comprometter fi potrà 
•della calma in cui è giaciuta l’ Europa ? £ fe 
per avventura a perder fi per poco la mc; 

defima , come le vicende attuali dei globo , par , 
che ci annuncino, chi non vede che forgefe d cbb'i- 
no -allora gli ofiacoli alP ulteriore acquifio dellf 
cognizioni , non ifulo , ma alla confervazione ezian- 
. *r ■ dio . V 
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^io delle già acquillate ? Se cosLlifà meglio dìrig!- 
geie i sforzi nofìri , come i Chiiiefi , in rendere 
flaziooario quefio fluiTo di fcienze . E farà me- 
glio contentarci di godere il frutto delle già fatte 
£itiche ) anziché andar intraccia di nuove verità 
con difcapito delle prime . Or le acquilfate co, 
gnizioni non fono tutte nella loro perfezione , iì 
eonfìderi quefta o relativa, , inten/iva f o 

tjìenfiva y non dovremo finirla di efagerar le 
niedefime ? Non dovremo celiare d' ingrandire le 
Boftre fcoperte ? 'Non dovremo^ vergognarci^della* 
vanità noifra in credere quello, fecolo agli altri 
fuperiore ? Non lì dovrà umiliare l’ ambizioni 
de' moderni Filofoli ? Non dovremo riccviofcere - fi- 
nalmente la brevità delle menti umane , l’ im- 
menfità delle poffibili cognizioni , la^circofcrizio- 
ne delle, attuali. idee v 1^ rapidità de* vort.ici del 
fapere « e T eguale diffiifìone delle fcienze fatta io 
tutti i tempi nelle tede penfanti ? Un momento 

di riflelTione « e farà foddìsfatta la curiofità del E* 

} 

, , Fìtte di tutta V Opera» ^ ... 
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I 3 « vogliono quelli 
27 Teunely 
41. S; Mattia^ 

46. preiciffe 
56. Nori/us 
70 Equità 

75. amana 

76. graziò 
94.. menta 
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CORREZIONE 

• .< 

vogliono quedi 
Touniely ^ ' 

Mattia 
proferì fle 

liorijiu» i 

MquitJS 

umana , , . 

grafia' 

meritano 

idituzione. * 

lo. rifondano 

Arteaga 

(i fa menzione * 

Yenas. adflringit 

(ì può vedere ciò che 
abbiamo detiq 
quante - 
fanno i ^ 

quefti fono determinati 
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